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specchio” ha voluto rappresentare non 

solo se stesso ma tutti noi durante 
il periodo del covid-19. Ecco la 

soggetto rappresentato.



La resurrezione del cuore: “Canta e cammina!”  

In questi giorni di coronavirus, con le sue sofferenze e morti, ripenso alla domanda che risuona sulle montagne 
di Seir: “sentinella, quanto resta della notte”? (Isaia. 21, 11). 

La notte è metafora del nostro tempo, del presente che stiamo vivendo. 

La notte va riconosciuta per notte, ne va portato il peso e la fatica: ma con l’anima della sentinella, tutta tesa 
verso l’aurora. 

Il profeta non ha una risposta sicura perché non può forzare il silenzio di Dio. 
Di fronte a questo silenzio emerge chiara un’esigenza permanente: il ritorno al Signore, la conversione. 
Si tratta di riconoscere in questa situazione di emergenza una chiamata. 
Siamo tutti provocati ad ascoltare e interpretare i segni della presenza di Dio nel “qui e ora” della nostra storia. 
Il “momento” che stiamo vivendo è complesso, il nostro cuore è turbato e tanti di noi stanno vivendo anche 

grandi sofferenze. 
Eppure, crediamo che sia un tempo da abitare in tutte le sue sfumature. 
L’oscura esperienza di questo misterioso virus ci provoca a ritrovare la giusta visione delle cose. 
Avvertiamo tutti il bisogno di “trovare il senso” di quello che stiamo vivendo. 

Ma non basta! C’è un’altra urgenza. 
Ognuno ha il dovere di riconoscere e assumere, con consapevolezza e libertà, il bene che ogni situazione, 

anche la più tragica, “contiene”. 
Perché, passata questa tempesta, tutto non può ritornare come era prima, come se questo “deserto” che stia-

mo attraversando fosse semplicemente da dimenticare. 
Questo tempo ci chiede un cambiamento reale. 
Per chi si pone in una prospettiva di fede il nostro non è il tempo dello scoramento, ma piuttosto quello della 

ricostruzione, della responsabilità a tutti i livelli. 
È il tempo in cui la speranza deve fecondare la vita personale e collettiva. 
Dio ci sta invitando a realizzare tutto quel bene che, in questo momento della nostra vita, è realizzabile. 
Il profeta Ezechiele ci ricorda, infatti, la promessa di Dio: “Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete”. Vale 

anche per noi, oggi! 
L’evangelista ci descrive la resurrezione di Lazzaro come frutto dell’amore di Marta e Maria, di Gesù che piange 

per la sua morte, degli stessi discepoli che lo chiamano “il nostro amico”. 
Gesù ci vuol fare capire che c’è una ed è quella del corpo, ma c’è una resurrezione presen-

te: la resurrezione del cuore. 

L’affetto, i legami veri, l’amore: ecco ciò che fa risorgere ora il nostro cuore. 
Non può non scuoterci il grido forte di Gesù davanti alla tomba scoperchiata dell’amico Lazzaro: “vieni fuori”! 
Oggi quel grido è rivolto a noi. 
Ed è un invito a uscire dalla nostre paure, dalle nostre situazioni di morte generate dalla mancanza d’amore. 
Forse, qualche volta, ci è stato insegnato o abbiamo associato l’amore al peccato. 
Ci siamo dimenticati che il Vangelo di Gesù ci insegna che l’unico vero “peccato” è la mancanza d’amore. 
L’esempio di tanti (medici, infermieri, operatori sanitari) che, lasciato nel cassetto il contratto di lavoro, sono 

sul campo con una generosità commovente e, per molti, a prezzo della vita ci aiuti a trovare il coraggio di “sce-
gliere di amare”: non solo nei momenti straordinari, ma nella quotidianità della vita. 

P. Giuseppe Magliani  osj

Preghiera per la canonizzazione del Servo di Dio padre Giuseppe Calvi OSJ
Glorifica, oh Signore, il Tuo servo padre Giuseppe Calvi che con la parola, con l’esempio e la 

carità pastorale in favore dei malati zelò la gloria di Dio e la salvezza delle anime.
Inviare le segnalazioni di grazie ottenute per l’intercessione del Servo di Dio Padre Giuseppe 

Calvi osj a padre Alberto Santiago osj postulatore generale degli Oblati di San Giuseppe. Indirizzo: 
Via Boccea 364, 00167 ROMA – Italia. Email: albertosantiago2@gmail.com
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Andate da Giuseppe

L’Anno continua
San Giuseppe “maestro silenzioso affascina, attrae 

e insegna non con le parole ma con la splendente 
testimonianza delle sue virtù e della sua ferma 
semplicità” (Documento di Aparecida, 274). La sua 
vocazione si cela nella luce del mistero del Verbo 
incarnato e tra le poche righe del vangelo che, di 

e padre di Gesù, a titolo unico partecipa da vicino 
all’opera della Redenzione e per mezzo di lui Gesù è 
immesso nella discendenza davidica e diventa l’erede 
delle promesse messianiche. 

Nella continuazione dell’Anno di San Giuseppe, 
ci ispiri il “lessico giuseppino” che appare nei vangeli 

Alla Famiglia Giuseppina Marelliana
Cari Confratelli e Amici, 
in considerazione dei tempi attuali segnati dai disordini causati dalla diffusione del coronavirus e delle 

fragilità a cui sono esposte le famiglie,  rispondendo alla sollecitudine dei confratelli, ho deciso di prolungare 

decreto Quemadmodum Deus
universale.

La speranza è che, attraverso il nostro impegno e l’intercessione del Patrono della Chiesa universale, si rinnovi 
lo spirito di fede e il mondo ritrovi la pace. 

Per il programma di questi mesi basta riferirsi alle indicazioni della lettera di indizione dell’Anno di San Giuseppe.

P. JAN PELCZARSKI SUPERIORE GENERALE E P. JOHN ATTULLI VICARIO GENERALE 
NELLA PREGHIERA A SAN GIUSEPPE IL 1 MAGGIO, FESTA DI S. GIUSEPPE 
LAVORATORE, AL TERMINE DELLA CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA DELLA COMUNITÀ 
NELLA CASA GENERALIZIA A ROMA



e traccia il vivo ritratto del nostro Santo. La rilettura 
esistenziale di questo vocabolario ricco di essenzialità 
favorisca la crescita spirituale e sproni il nostro 
apostolato:

“Destarsi dal sonno” (Mt
aprire gli occhi all’essenziale della nostra vocazione 
e missione.
“Alzarsi” (Mt
caduta vuol dire risorgere per intraprendere una via 
che da seduti o sdraiati è impossibile realizzare.
“Non temere” (Mt
quando ci invita a compiere passi che sembrano 
troppo grandi per noi.
“Crescere in età, sapienza e grazia” (Lc
abbandonando la zona di comfort e vivendo con 
gratitudine e coerenza la vocazione.
“Fare” più che parlare, seguendo l’esempio di colui 
che senza divagazioni e senza storcere il naso “fece” 
(Mt
“Dire il sì” a Dio sempre anche “nella notte” (Mt
e non soltanto qualche volta e, prevalentemente, 
“di giorno”, cioè quando è comodo.
“Diventare giusti” (M
dopo giorno l’esistenza sulla Parola di Dio.
“Custodire” (Mt
dimenticare di custodire il proprio cuore, la vita 
interiore e il silenzio contemplativo.
“Cercare Gesù” (Lc 2,44) nella Scrittura, nel povero, 

trovarlo ogni giorno nel tempio (cf. Lc 2,47).
“Chiamare Gesù” (Mt
santo nome e pregare ad invicem, cioè gli uni per 
gli altri. 
“Andare” (Mt
con il nostro stile di vita e con la parola. 
“Prendere con sé” (Mt
altri condividendo il loro destino e aiutandoli a 
crescere “in sapienza e grazia” (Lc 

Andate da Giuseppe

affronta conviene riproporre una frase biblica famosa 
e ben nota Andate da Giuseppe (Ite ad Joseph). 
In primo luogo, queste parole ricordano la storia del 
patriarca Giuseppe dell’Antico Testamento, colui che 
nel tempo dell’angoscia salvò il popolo dalla fame e 
dalla morte: “Poi la carestia si estese a tutto il paese 
d’Egitto, e il popolo gridò al Faraone per aver del 
pane. E il Faraone disse a tutti gli Egiziani: “Andate da 
Giuseppe, e fate quello che vi dirà” (Gen Sal 

Invece, nella pienezza dei tempi, un altro Giuseppe, 
sposo di Maria Vergine, nutre, custodisce e protegge il 

tutto è solare e sicuro, ma anche “di notte” (Mt
quando gli ostacoli sembrano ardui da superare. La 

custos, custode 
di Maria e di Gesù. E questa custodia si estende poi alla 
Chiesa (cf. Giovanni Paolo II, Redemptoris Custos

Con tutta la chiesa imploriamo la protezione e 
l’intercessione di san Giuseppe, raccomandiamogli 
le nostre sollecitudini, anche per le minacce che 
incombono sulla famiglia umana.

Con un saluto fraterno, Padre Jan Pelczarski 
superiore generale 

5

A te, o beato Giuseppe, 

invochiamo il tuo patrocinio, 
insieme con quello della tua santissima Sposa. 

Deh! Per quel sacro vincolo di carità, che ti strinse 
all’Immacolata Vergine Madre

di Dio, 
e per l’amore paterno che portasti al fanciullo 

Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio 
benigno,

 la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo 
sangue, 

e col tuo potere ed aiuto soccorri ai nostri 
bisogni. 

Proteggi, o provvido Custode della divina Famiglia, 
l’eletta prole di Gesù Cristo; 

allontana da noi, o Padre amantissimo, la peste 
di errori e di vizi che ammorba il mondo; 

assistici propizio dal cielo in questa lotta contro il 
potere delle tenebre, 

o nostro fortissimo protettore; 
e come un tempo salvasti dalla morte la 
minacciata vita del bambino Gesù, 

così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili 
insidie e da ogni avversità; 

e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo 
patrocinio, 

soccorso possiamo virtuosamente vivere, piamente 
morire, 

e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Amen.

 “Che san Giuseppe ottenga alla Chiesa ed al 
mondo, come a ciascuno di noi, la benedizione 

del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” 
(Redemptoris Custos
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Spesso la nozione di la-
voro è associata a quella di 
fatica. Ma il lavoro è qual-
cosa di più della semplice 
fatica, altrimenti le per-
sone non si sentirebbero 
così disorientate quando lo 
perdono. “Per uccidere un 
uomo, non serve togliergli 
la vita, basta togliergli il 
lavoro” (Pino Aprile). Que-
sto lo proviamo in questo 
periodo di coronavirus, co-

Nelle società moderne 
avere un lavoro è impor-
tante per conservare la sti-
ma di sé. Anche quando le 
condizioni lavorative sono 
relativamente dure, cattive 
e ripetitive, il lavoro tende 
a essere un fattore di im-
portanza fondamentale per 
il benessere psicologico di 
un individuo. Infatti il lavo-
ro offre delle soddisfazioni 
intrinseche che assumo-
no probabilmente un va-

lore maggiore del denaro 
guadagnato. Molte perso-
ne sostengono che la loro 
maggior preoccupazione 
non è la quantità di denaro 
che possono guadagnare, 
quanto piuttosto riuscire a 
dimostrare di saper svol-
gere bene l’attività che 
sono chiamati a compiere. 

In questi ultimi seco-
li si è creato un distacco 
tra la psicologia del lavoro 
e quella religiosa, un di-
stacco che ha avuto gran-
di ripercussioni sociali. E 
ancora oggi questo tiene 
lontani dalla fede cristia-
na tanti uomini e donne. 
Questo è uno dei maggiori 
fraintendimenti della so-
cietà moderna. 

-
sta di ‘San Giuseppe arti-

con l’intenzione di aiutare i 
lavoratori a scoprire il sen-
so cristiano del lavoro, così 

San Giuseppe, insegnaci ad amare Maria come tu l’hai amata.

è stato il primo ad amarla. Come ha amato San Giuseppe la Vergine Maria? Questo è ciò che vedremo. 
Il primo gesto d’amore di Giuseppe verso Maria -

nuta come moglie infedele e il marito aveva il diritto di denunciarla e nel peggiore dei casi la legge dettava la

era la cosa migliore per Maria, era disposto a farlo. È quello che stava facendo quando, nella sua notte più 
buia, Dio è intervenuto e, attraverso l’angelo, gli ha fatto capire le cose e lo ha scelto come custode dei suoi 
due tesori più preziosi. 

Il secondo gesto che vediamo è nel suo modo profondo e casto di amare Maria, con il quale ha 
saputo custodire la verginità di Maria. Alcuni autori, soprattutto nei dipinti del Medioevo, ci mostrano un San 
Giuseppe consumato dall’età. È stato dipinto in questo modo per salvaguardare la verginità di Maria. Ma quan-

a lunga distanza e prendersi cura di una donna che ha appena partorito e di un neonato allo stesso tempo? 

Al contrario, quando Giuseppe sposò Maria, ebbe la pienezza della sua forza umana e la maturità per af-

sprigionava forza e amore. Ed è qui che possiamo vedere il merito e la grandezza del suo amore per Maria. 
Dio lo aveva scelto, perché sapeva che il suo casto amore per Maria poteva custodire la sua verginità al di là 
dell’amore carnale. 

Com’è bello vedere in questo matrimonio l’amore di due giovani uniti da un legame divino. Erano due coniugi 
molto innamorati, i loro cuori erano uniti in un amore reciproco. Nessuna coppia sposata si è mai amata tanto 

HOLYART: LA SANTA FAMIGLIA SECONDO LA TRADIZIONE ICONICA BIZANTINA MODERNA

lapidazione: chi sa amare sa che fa più male vedere soffrire la persona che ami che soffrire te stesso. Giu-
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pienamente incarnato nell’umile fa-
legname di Nazareth.  

Nel libro della Genesi - Il lavoro 
viene accettato e presentato come 
parte integrante della vita dell’uo-
mo e collocato nella prospettiva del 
rapporto tra Dio e l’uomo. Presenta 
Dio Creatore (Genesi
si riposa: Il giorno di riposo è gior-
no di benedizione. E’ il giorno del-
la benedizione di un Dio che non è 
ozioso, ma che racchiude in sé lavo-
ro, cioè dono di Sé, fecondità. (Gn 

’uomo è dunque, come 
il suo Dio, un essere che lavora e 
riposa. Sia il ‘lavoro’ sia il ‘riposo’ 
rientrano nell’immagine di Dio”( A. 
Bonora, Lavoro, in NDTB

L’essere immagine di Dio e la 
benedizione divina inserisce tutta 
la vita dell’uomo, lavoro compreso, 
nel contesto della relazione con lo 
stesso Creatore. Nel racconto del 
capitolo tre della Genesi leggiamo 
che l’uomo vuole stabilire i criteri 
del suo essere e del suo agire al di 
fuori del contesto del rapporto con 
Dio e della sua opera d’amore. Egli 
segue il messaggio del serpente 
nella direzione di una volontà di do-

-

mo si procurerà il cibo con fatica, 
mentre nel giardino dell’Eden era 
contemplato il lavoro, ma non era 
associato a fatica e dolore.

Pertanto, il primo impatto col 
lavoro nel racconto del libro della 
Genesi è contraddittorio: il lavo-
ro segna la natura fondamentale 
dell’uomo, ma presto si fa castigo e 
maledizione. 

 
Nella tradizione ebraica - Questa 

connotazione negativa del lavoro 
è stata trasformata nella tradizio-
ne giudaica in un valore positivo. Il 
lavoro è apprezzato e considerato 
come una dimensione fondamen-
tale dell’uomo voluta da Dio in un 
corretto rapporto con Lui e con la 
creazione. Il lavoro non deve diven-
tare un idolo o un valore assoluto, 
ma rimanere sempre legato alla 
preghiera e subordinato al giorno 
del riposo, giorno dedicato esclusi-
vamente al culto di Dio. 

Nella tradizione giudaica il la-
voro è strettamente correlato con 
la Torah. Un pensiero del saggio 

questo proposito: “È bene che lo 
studio della Torah si accompagni 
a qualche occupazione redditizia, 

perché l’attività spesa in entram-
be allontana dal peccato: mentre 
quando lo studio della Torah non è 

venir meno e causa il peccato” (Cit. 
in Elena Bartolini, Il lavoro nella 
tradizione ebraica, in Il lavoro ope-

Si può dire che la trasmissione 
del sapere pratico che consente il 
lavoro, si pone al livello dell’obbli-
go di insegnare la Torah ai propri 
discendenti. Infatti, “se un uomo 

mattino e due la sera, e tutto il 
giorno si occupa del suo lavoro, ciò 
gli viene considerato come se aves-
se eseguito la Torah tutta intera” 

l’obbligo per ogni padre di insegna-
-

nir meno a questo compito equivale 
a predisporlo a diventare un ladro.  
“L’uomo è obbligato a insegnare a 

-
re, gli insegna a diventare un ladro” 
(Talmud) -  “Vivrai del lavoro delle 
tue mani, sarai felice e godrai d’o-
gni bene”

(continua)
P. John Attulli, osj

quanto Giuseppe e Maria. Un amore reciproco, perché Maria amava molto anche Giuseppe. Come giustamente 
sottolinea San Giovanni Eudes: “Dopo Dio, San Giuseppe ha il primo posto nel Cuore di Maria, perché Maria 
appartiene a Giuseppe tanto quanto la sposa appartiene allo sposo; così il Cuore di Maria appartiene a Giusep-
pe”. D’altra parte, è chiaro che Gesù è un cuore solo con Maria, e poiché Maria è un cuore solo con Giuseppe, 
ne consegue che Giuseppe è un cuore solo con Gesù e Maria.

Vediamo il terzo gesto d’amore nel frutto di questo amore verginale: Gesù nasce nella culla di 
questo amore casto, puro e sincero. Che gioia immensa quella di Giuseppe, che dopo Maria è stato il primo a 
tenere in braccio il Bambino Dio. Il suo amore sponsale era ora anche paterno, era cresciuto, si era esteso a 
Gesù. Immaginiamo Giuseppe e Maria nelle loro faccende quotidiane nella casa di Nazaret. Vediamo Giuseppe 
insegnare il suo mestiere al piccolo Gesù, stringendo le mani per insegnargli a pregare. Di notte, con la sua 

amore che si nascondeva nell’umile casa di Nazareth, come direbbe p. Stramare: “In questa casa di Nazaret si 
 . 

Ora che sappiamo quanto Giuseppe amava Maria, cerchiamo di imitarlo, chiediamogli di insegnarci ad amar-
lo come lui amava lei. Il modo migliore per raggiungere Maria è Giuseppe e il modo migliore per raggiungere 
Gesù è Maria. Come San Giuseppe, non abbiamo paura di amare molto Maria, perché l’amore per lei non ci 
toglie l’amore che dobbiamo a Gesù, ma lo aumenta e ci unisce di più a Lui. Come dice San Leonardo di Porto 
Maurizio: “ -
te, in primo luogo, a San Giuseppe, Giuseppe le dona a Maria, e Maria a Gesù”. Scendendo, le risposte passano 

tutto per essere stato il marito di Maria e il padre di Gesù.
P. Alexis Dario Paticu Yurucaré osj



La nostra presenza attiva  
nell’emergenza Covid-19 nel mondo

La vicinanza dei cuori e gli 
aiuti di emergenza

Tutti abbiamo partecipato in Ita-
lia, e stiamo partecipando nel mon-

vari Paesi dove siano presenti: Bra-
sile, Filippine, India,  Nigeria, Perù, 
Stati Uniti d’America – all’emergenza 

come con iniziative varie, a partire 
dal cuore di ciascuno. Si è trattato 
di un avvenimento “storico”, di quel-
la storia che certi direttive in cam-
po formativo, vorrebbero cancellare 
dalle scuole. Tutti ne abbiamo fatto 
l’esperienza, tutti siamo stati colpiti 
nell’affetto per i nostri cari che sono 
scomparsi, la cui presenza continua 
ad essere viva nel nostro animo e 
nelle nostre preghiere. Tutti abbiamo 
pensato che il virus poteva colpire 

nostra vita sulla terra, di me come 
persone, di noi come soggetti, l’ab-
biamo immaginato. Tutti abbiamo 
avuto o abbiamo degli amici o co-
noscenti Covid positivi. Gli effetti di 
questa pandemia ci resteranno den-
tro: le classi in internet, le mascheri-
ne e i guanti, le chiese chiuse con le 
concelebrazioni eucaristiche – quelle 
di Papa Francesco - trasmesse in In-
ternet. Sono successe in poco tem-

in Italia, tante cose incredibili che 
mai avremmo potuto immaginare, e 
stando ciascuno nelle nostre case. Lo 
smart working, il lavoro a distanza, 
la DAD – didattica a distanza – chi 
mai se la sarebbe immaginata, an-
che se si sarebbe potuta fare anche 
prima: tecnicamente era già possibi-
le, ma non ne sentivamo la neces-
sità. In poco tempo siamo diventati 
esperti di zoom google 
meet? O gli incontri in video con fa-
cebook, e tante altre piattaforme. Le 
riunioni in instagram con  buone di-
rette-video, buone immagini? Forse 
in tanti abbiamo capito che il ritmo 

frenetico che vivevamo prima non 
era giusto, non era buono.

L’isolamento delle persone, gli 
anziani, la gente che vive da sola, 
ha avuto una risposta. C’è chi ha 
raccontato: “Per la prima volta nel-
la vita, mi sono presentato al mio 
parroco, gli ho dato la mia disponi-
bilità per dare una mano, certo con 

nostra famiglia religiosa nel mondo
Cari Confratelli e Famiglia Giuseppina-Marelliana,
Un saluto di pace a tutti voi!
Vi scriviamo in questo momento impegnativo per ciascuno di noi nel nostro 

mondo. La paura e il panico sono diventate parole molto familiari oggi, ma non 

-
nica di Quaresima ci ricorda il potere del Signore di liberarci  dalle mani della 
morte e di salvarci. La lettura della profezia di Ezechiele, della stessa domeni-
ca, ci dimostra inoltre la vicinanza di Dio, quando ogni speranza sembra venir 
meno. Il Signore che ha promesso una nuova vita e una nuova esperienza ai 
Figli di Israele, sta dicendo lo stesso a noi oggi.

In un recente dialogo il Santo Padre Papa Francesco parla del suo dolore di 
questi giorni di crisi a causa del virus: “L’oscurità che entrata nelle nostre case 
scomparirà, e con le ferite nel cuore un’umanità unita risorgerà”, egli dice. Nel 
discorso da lui pronunciato durante la straordinaria benedizione  Urbi et Orbi, 

Mc 

“
piazze, sulle nostre strade e sulle nostre città; ha preso il controllo delle nostre 
vite, riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto angosciante…. 
Ci troviamo spaventati e persi. Come i discepoli del Vangelo, siamo stati col-
ti alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e turbolenta. Ci siamo 
resi conto che siamo sulla stessa 
barca, tutti fragili e disorientati, ma 
allo stesso tempo importanti e ne-
cessari, tutti noi chiamati a remare 
insieme, ognuno di noi ha bisogno 
di confortare l’altro. Su questa bar-
ca ... siamo tutti noi. Proprio come 
quei discepoli, che parlavano ansio-
samente a una sola voce, dicendo 
“Stiamo morendo” (v. 38), così 
anche noi abbiamo capito che non 
possiamo continuare a pensare a 
noi stessi, ma possiamo farlo solo 
insieme”.

Giorni prima del discorso del 
Santo Padre, il nostro Superio-
re Generale padre Jan Pelczar-
ski, il 9 marzo, invitando tutti 
alla Novena di San Giuseppe, ci 
aveva incoraggiati con queste 
parole: 

“Nel vivere questo periodo in 
cui ci rendiamo conto di essere non 
maestri della storia e della nostra 
vita, vengono in mente le parole 
che l’angelo ha rivolto al nostro Pro-

non temere ...”. Anche agli apostoli, 
presi dalla paura in alcune circo-
stanze, il Signore ripete: “Alzati e 

vinto il mondo”. Anche tra le tribo-
lazioni che stiamo affrontando, dob-
biamo avere fede in Dio e, contro 
la tentazione dello scoraggiamento 
e del tirarci indietro, ricordiamoci a 
quale speranza siamo stati chiamati 
qui sulla terra e nell’eternità ”.
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guanti e mascherina se necessario, 
per intervenire” E così è cominciata 
un’esperienza di vita. C’è chi è par-
tito come volontario nella protezione 
civile – ecco lo standard del dono di 
sé – e c’è chi avrebbe voluto partire 
ma non ha potuto,  ma ha cercato 
di stare a quel livello del dono di sé 
nella vita di tutti i giorni.  

La crisi che vivono le persone, le 
famiglie colpite dal cessare delle at-
tività economiche, ci ha attivati in 
tante forme a partire dalle parroc-
chie dove siamo presenti in Italia e 
all’estero, con esempi di solidarietà 
innumerevoli, in Italia, nel Brasile e 
nel Perù, nella Nigeria, nelle Filippi-
ne, nei vari Paesi, di cui vi terremo 
informati.

Nell’emergenza Covid-19 l’aiu-
to della Conferenza Episcopale 
Italiana (8x1000) all’ospedale “S. 
Giuseppe Marello” a Ibadan in Ni-
geria
Il 18 maggio la Conferenza episco-
pale Italiana ha comunicato agli 
Oblati di S. Giuseppe della Nigeria 
di avere disposto - con i  fondi pro-
venienti dall’otto per mille che i cit-
tadini italiani destinano alla Chiesa 
cattolica -

 per 

dei malati e del personale, masche-
rine, guanti, medicine e attrezzature 
per far fronte all’epidemia Covid-19.  
In un programma mondiale di aiuti 

-
lidarietà della Chiesa Italiana, che 
ringraziano profondamente.

Le parole di speranza delle Sacre Scritture, del Santo Padre e del nostro 
Padre Generale sono davvero sorgenti di energia per noi ora più che mai. 
Con loro anch’io dico a tutti voi che non dobbiamo avere paura.

Superare le nostre paure ci aiuta a esprimere concretamente l’amore, 
quindi desideriamo utilizzare questo mezzo, per incoraggiarci tutti a escogi-
tare i modi e le maniere di entrare nella crisi attuale per raggiungere i no-
stri Confratelli, Fratelli e Sorelle che potrebbero essere più colpiti da questa 
pandemia. Il Santo Padre Papa Francesco dice: “Qui piangiamo e soffriamo. 
Tutti noi. Possiamo solo uscire da questa situazione insieme, come intera 
umanità”, per questo motivo, dobbiamo”guardarci l’un l’altro con il senso 
della solidarietà ed agire di conseguenza”.

In questo contesto, desideriamo proporre alcuni modi per raggiungere il 
prossimo - sperando che siano realizzabili o almeno, che possano provocare 
alcune reazioni concrete da parte nostra - su come possiamo proiettarci per 
il bene degli altri, in base a ciò che è consentito nelle nostre aree di apostola-
to. Di seguito sono riportati alcuni suggerimenti, e il primo dovrebbe essere 
possibile per tutti:

- La vicinanza dei cuori: alleviare la solitudine di coloro che sono iso-
lati nelle loro case o altrove perché hanno avuto contatti con qualcuno che 
soffre di coronavirus, alleviare la solitudine della prova di coloro che sono 
risultati positivi al virus, quelli che sono già ricoverati in ospedale, tutti quelli 
che hanno perso i loro cari per l’attacco del virus cosi come quelli che hanno 
perso la vita: raccomandiamo ferventi preghiere, invocando il Nome Santo di 
Gesù. Per la restante parte di noi e per coloro che vivono in isolamento, an-
che se si raccomanda il distanziamento sociale, tuttavia, chiediamo vicinanza 
del cuore e cura. Prendiamoci il tempo per metterci in contatto con i  nostri 
Confratelli all’interno e all’esterno delle nostre Province - inviando messaggi, 
telefonando e usando i social media per unire i cuori. In tal modo, dissipiamo 
la paura attraverso azioni di amore e di attenzione, in modo che nessuno si 
senta abbandonato o muoia di solitudine. Facciamo in modo che le nostre 
preghiere e la buona volontà siano estese anche al personale medico, agli 
operatori sanitari e a tutti coloro che rischiano la vita quotidianamente as-
sistendo i malati e dando sicurezza alle nostre comunità, conservandole in 
pace e protette dai pericoli.

- Gli aiuti in emergenza: la mancanza di alimenti e dei prodotti per 
le necessità quotidiane per le persone che non possono uscire di casa per 

diversi luoghi dei servizi domiciliari sono sostenuti da volontari che vanno a 
comprare  per coloro che per motivi di salute o economici non possono usci-
re da soli. Diamo con coraggio il nostro sostegno ai gruppi di volontariato, 
o formando il nostro gruppo  o se si può unendoci ai gruppi già esistenti, e 
facendo tutto il possibile per sostenerli con prodotti o aiuti in denaro.

- Le iniziative sociali: deve essere preso in considerazione anche il disa-
gio economico di coloro che hanno dovuto interrompere il lavoro o di coloro 
che dipendono da quanto guadagnano di giorno in giorno per sopravvivere. 
Anche se i governi dei vari Paesi si stanno organizzando per rispondere alla 
massima parte di queste esigenze, tuttavia non è facile raggiungere effetti-
vamente tutti coloro che si trovano nel bisogno. Possiamo dare il nostro so-
stegno a questi sistemi di distribuzione dove già esistono, così come il nostro 

persone che vivono accanto a noi. Dovremmo anche essere pronti a rispon-
dere alla richiesta di aiuto da parte dei bisognosi che ci circondano, nonché 
ad essere voce di coloro che  per un motivo o l’altro soffrono in silenzio.

nostro Patrono San Giuseppe e alla continua ispirazione del nostro Santo 
Fondatore nel servire gli interessi di Gesù in qualunque modo la Divina Prov-
videnza ci indichi. Insieme possiamo! P. Michael Odubela osj incaricato 
generale per la pastorale sociale 

UN PADIGLIONE DELL'OSPEDALE "ST. JOSEPH 
MARELLO" A IBADAN
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Senza sosta ho lavorato tutti que-
sti giorni, queste settimane, anche 
tante ore al giorno. In questa pan-

condizionato tutta la nostra umanità, 
io andavo e vado in ospedale al mat-
tino presto, quando era ancora buio, 
e spesso sentivo la canzone, che è 
un poco come una meditazione: “Io 
ero lì”. È una canzone bellissima del 
Gen rosso che racconta l’esperienza 

ero lì”: in questa canzone, queste 
parole riprese da C. Lubich, penso, 
ero lì nella sofferenza, nella solitudi-

pazienti provavano.
Fondamentalmente questa pan-

demia ha falcidiato generazioni di 
anziani, un grosso patrimonio della 
nostra umanità come della nostra 

città. Queste persone se ne sono an-
date nel silenzio e nella solitudine. 
Come voi sapete, tanti sono stati si-
gillati nelle loro casse e non sono sta-
ti neanche più visti dai loro parenti. 
Da quando erano entrati in ospedale, 
sono entrati in queste stanze di iso-
lamento e hanno solo più visto delle 

persone con delle tute bianche o più 
e con neanche la possibilità di comu-
nicare più facilmente, perché si ve-
dono solo gli occhi. Quindi si trattava 
di coprire questa solitudine e di colle-
gare questa solitudine con le persone 
che stavano a casa, in trepidazione e 
in attesa  di avere notizie dei loro pa-

Le esperienze forti degli operatori sanitari
dalla parte dei malati di Covid-19  

GRAZIE per il vostro LAVORO 
fatto con tutto il cuore

Giornate incalzanti
Giornate sono sempre piene di  tanto lavoro con un ritmo incalzan-

vecchietto… che spirava, gli son stato vicino: eravamo soli, io dentro 
al mio scafandro gli parlavo, gli raccontavo dei miei amici che sono 

servizio mi sembra di rivivere i primi tempi quando in Africa mi mori-
vano... Erano solo più giovani... A volte piango un po’ quando nessuno 
mi vede... Poi riparto.. Alcune volte ho paura  ho un po’ di paura... Ma 
poi riparto e mi butto.. capite.
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renti, dei loro papà,  delle loro mam-
me. Soprattutto è stata un’esperien-
za molto pesante, e inaspettata, che 
è arrivata un po’ all’improvviso, e che 
è stata gestita alle volte abbastanza 

messo in evidenza delle caratteristi-
che molto belle di medici e infermieri 
e OS, personale sanitario in genere 
che hanno messo una dedizione e 
un’attenzione speciale. C’era vera-
mente un senso di servizio e di amo-
re incredibile, con persone che non 
avevano avuto chissà quale forma-
zione religiosa però hanno sempre 
dimostrato un cuore molto grande.

Si sono anche ammalati tanti me-
dici: due medici miei colleghi  sono 

di morire perché erano già di una 
certa età. Io anche ho una certa età, 
quindi mi rendevo conto che se pren-

rianimazione e, magari, non uscirci 
più, per cui per me era un buttar-
mi tutti i giorni, cercando di fare in 
fondo la mia parte. Non sono stati 
dei momenti dove sempre sentivi la 
partecipazione o il ringraziamento di 
quelli che servivi. Qualche volta ci 

che non agivano nella maniera che ti 
saresti aspettato. Ma tutto questo fa 
parte di quella realtà che Gesù ci ha 
insegnato, perché a amare gli ami-
ci sono tutti capaci, però quando ti 
pestano in piedi o di maltrattano o ti 

Però una delle cose forse più bel-
le è stata questa interdisciplinarietà, 
che era costituita dai nostri team di 
medici: erano medici di tutte le di-
scipline, cardiologi, gastroenterologi, 

-
no aiutato, e i team erano molto bel-

Vorrei fare di più
Io sono molto preoccupata sia 

di non riuscire ad assistere i pa-
zienti se gli operatori si ammalano, 
sia per voi colleghi che siete così 
disponibili e preparati e a cui ten-
go molto e vorrei poter far di più. 

Tutto il bene possibile 
Nel nostro ospedale si sono 

costituiti sei reparti covid  più 
una rianimazione abbiamo do-
vuto coinvolgere colleghi di altre 
discipline e così si son formati 
gruppi eterogenei: un cardiolo-
go un gastroenterologo, un chi-

Questa mescolanza di compe-
tenze è stata di una ricchezza 
ed una collaborazione fruttuo-
sissime... Alcuni sono stati in 
quarantena settimane senza più 
vedere i propri bimbi e mariti: 

che però ha portato frutto. Per-
ché  è dando che poi si riceve.... 
Alcuni comprano il giornale per i 
vecchietti soli. Alcuni portano le 
medicine a casa  ai propri pazien-
ti mentre ritornano dopo il turno: 
cose impensate prima... Quando 
uno viene dimesso è una festa, e 
si è  più sensibili, e si cambiano il 
vestito solo per andarli a saluta-
re. Tutti gesti d’amore che arric-
chiscono e rendono più leggera e 
più dolce la sofferenza pesante... 
Si ricupera dopo settimane di ria-
nimazione, si è provati nel corpo 
e nella mente...  Alcuni dopo set-
timane di solitudine e ventilazio-

-
ragire. Alcuni ci mandano le foto 
dei rientri a casa commoventi.
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li perché si imparava a cooperare e 
ognuno dava il suo contributo. Io non 
pensavo mai più che un chirurgo fos-
se capace di fare certe cose. È stato 

molto bello avere questa condivisio-
ne. Per noi, che crediamo all’unità, è 
stata una conferma che insieme è più 
bello ancora.        

Questo cammino che l’umanità 
ha fatto e farà aiuterà a cambiare 
- io lo spero - e a mettere in giusto 
valore i rapporti e soprattutto i va-
lori che abbiamo. Abbiamo bisogno 
di un’economia nuova e abbiamo 
bisogno di un rispetto dell’ambien-
te, perché queste epidemie nascono 
da una gestione brutta del pianeta. 
Se noi rispettassimo il pianeta, non 
avremmo tutte queste malattie che 
sono zoonosi, dove c’è un salto che 
passa dal regno animale a noi umani. 
Questa è una conseguenza del trat-
tamento brutto che noi facciamo del 
pianeta. Tutte queste cose ricadono 
su di noi. Tutti i richiami che ha fatto 
il Papa con l’enciclica sull’ambiente, 
la Laudato sì, o quelli sull’economia, 
sono dei messaggi fondamentali che 

-
do. Il mio povero papà è stato ricoverato e dopo una settimana esatta  
ha smesso di lottare, salendo in cielo tra i suoi amati Alpini. Durante la 
sua degenza, sono stato regolarmente informato ogni giorno sulle sue 
condizioni di salute, che purtroppo si sono rilevate molto gravi sin dalle 
prime ore. Le telefonate pomeridiane dei medici di turno sono SEMPRE 
state contraddistinte da una reale franchezza sulle condizioni di mio 
papà e da una umanità e sensibilità che faccio fatica a riconoscere nei 
tempi attuali. Il mio pensiero e sincero ringraziamento, dal profondo del 
cuore, va quindi a loro, a tutti gli infermieri e operatori sanitari che si 
sono presi cura del mio papà, nel silenzio della loro professionalità, veri 
angeli della sanità pubblica. Non ho il piacere e l’onore di conoscervi, ma 
vi porterò sempre nel mio cuore. Grazie!

Bisogna dare la tunica e 
anche il mantello... e con fan-
tasia

Sono appena uscito da alcune 
stanze, sono sudato marcio per-
ché le tute non fanno traspirare, 
e alla mia età faccio un po’ fatica 
però ci sono dei bellissimi mo-
menti. Ho detto a … che non vo-
leva mangiare cena, che domani 
la dimettevo. Mi ha detto: “Allora 
potrò rivedere mio marito..”. Il 
grissino che aveva in mano si è 
inzuppato di lacrime: è stata più 
di un mese in ospedale... Intuba-
ta.. con il casco.... Tutte cose pe-
santi... C’era un nonnino sordo e 
non riuscivo a comunicare, allora 
gli ho scritto sul tovagliolo di car-

sa... Gesù in questo periodo ci 
chiede non solo il mantello. ma 
anche la tunica... 

nonostante la criticità del periodo,che ci ha messo a dura prova e talvolta fatto piangere (in privato e parlo per 
me) ci sono stati momenti di gaudio e sorrisi condivisi tra noi, pazienti e familiari. Spesso le parole e la gratitu-
dine espresse da questi ultimi ci hanno dato la forza di andare avanti nella nostra lotta quotidiana per la vita.
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devono entrare nelle politiche dei 
Paesi, sennò non riusciamo a risol-
vere questi problemi. Non bastano i 
vaccini. Ci vuole ben altro. Ci vuole 
un’umanità che condivida molto di 
più, perché questo è un virus che ha 
aumentato le disuguaglianze, che ha 
portato una disuguaglianza ancora 
più grande nel nostro globo, e biso-
gna cambiare radicalmente. 

Paolo Crivelli

Un medico del collegio degli 

Dal mese di febbraio sono re-
sponsabile di un DEA con circa 

Lavoro nell’ospedale del-

area metropolitana di Torino. 
Lo scorrere della vita mi ha porta-
to, come immagino molti di noi, a 
fare scelte inaspettate.

In questo modo però, gra-

per comprendere meglio quello 
che possa essere il proprio po-
sto nel mondo, una cosa non 
troppo diversa da quella che voi 
religiosi chiamate vocazione. 
In effetti: spirito di gruppo, lavoro 
di gruppo, condivisione di obiettivi 
e sentire comune sono le espres-
sioni che mi sembrano meglio ca-
ratterizzare la presente esperien-
za di emergenza sanitaria e, in 
generale, umana.

Mi vengono in mente immagini 
-

tari che lavorano nell’emergenza 
-

mergenza, sicuramente non eravamo preparati però ad una situazione 
limite protratta per diverse settimane consecutive, con giornate di lavoro 

energie necessarie per garantire l’assistenza ottimale a ciascun malato. 
Abbiamo inoltre avvertito la comunità degli operatori sanitari costituire 
una sorta di fortino dell’assistenza in città e territori deserti, con il resto 

partecipazione dei cittadini intorno a noi: molti si sono premurati che 
avessimo i mezzi di protezione necessari e ce ne hanno fatto dono, altri 
ci hanno viziati con omaggi alimentari: tutte cose che ci hanno donato 

 
Ho lasciato volontariamente per ultimi i malati: per noi operatori sanitari, 
sia che si sia dotati di convinzioni religiose o laiche, le persone sofferenti 
costituiscono la ragione del nostro volere essere utili, apparteniamo a un 
servizio pubblico che vorrebbe essere giusto (unicuique suum) e uguale 
per tutti  (“a ciascuno secondo i suoi bisogni”). Lasciamo pure stare la 
discordanza tra principi e realtà, così dovrebbe essere sempre. Ebbene 
abbiamo avuto modo di cercare di curare persone sofferenti, tante in-
sieme, spesso gravi, sempre (e questo è stato l’aspetto straziante) sole: 

tragedia sono evidenti: i malati e i loro familiari ne sono stati straziati, 
ma anche noi sanitari nella nostra mente e nel nostro cuore. Aggiungo 
che ci vorrà del tempo e non sarà comunque facile fare emergere dal 
nostro intimo ed esplicitare questa esperienza. Cosa non è andato bene? 
È sotto gli occhi di tutti, un modello di organizzazione e di direzione della 
società da meditare e da rivedere. Andrea Purro
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Il dolore per la morte dei nostri 

Le iniziative di sostegno alla lotta
nell’emergenza covid-19
Padre Tarcisio  Stramare,  padre Oblato  
amico  di  san Giuseppe,  all’inizio  di  feb-
braio  2020  venne ricoverato per controlli 
e complicazioni  cardiache nell’ospedale di 
Imperia.
La direzione,  quanto  fu ben contagiato  
dal covid,  lo  spedì   a casa degli Oblati  a 
contagiare i  quattro confratelli sacerdoti, 
con rischio per l’adiacente Albergo  san 
Giuseppe, Parrocchia e centro  giovanile 
e sportivo.

Proprio il  giorno  della festa di San Giu-
seppe  – con tanto  di intervista  a lui, pub-
blicata sul giornale  - padre Tarci-
sio  venne ricoverato d’urgenza per il virus 
e   l’indomani  mattina spirò.
Senza alcuna pietà,  allo ore 16 dello  stes-
so  20 marzo venne avvolto in  lenzuolo  e 
stagnato nella bara. Essa - senza camion 
militari-  il giorno  24 marzo  raggiunse il 
cimitero  di Asti, ove venne sottratta all’ul-
tima benedizione   di un solo confratello 
padre Oblato per essere richiusa nel Tom-
ba della Congregazione  degli Oblati, in un 
loculo adiacente  a quelli che contengono  
già le spoglie   mortali degli altri suoi  fami-
liari: il papà Antonio, la mamma Susanna, 
il  fratello oblato  missionario  in  Messico 
padre Giovanni.

Gli Oblati di  San Giuseppe,  già tenace-
mente operanti-   sotto   lo  sguardo pre-
muroso  di  san Giuseppe Marello  e l’o-
stinata  vigilanza della  direzione sanitaria 
e di tutti  gli operatori, a tenere lontano  il 
virus dal complesso  assistenziale “Mon-
signor Marello” - composto  di  otto reparti  
con tre RSA -  che ne porta il nome in Asti, 
nella omonima via, si attivarono immedia-
tamente e idearono alcune iniziative per 
fornire  gli ospedali di Imperia e di Asti e la 
stessa CASA DI RIPOSO di un quantitativo 

-
bellare e  vincere la lotta.

Appena dai  media si conobbe che una 
ditta di Genova Manesseno – MESTEL 

SAFETY  (OCEAN) – nella squisita per-
sona del Sig. Sergio Meggiorini metteva  
a disposizione maschere pieno faccia-
li adattabili  ai   respiratori delle unità  di 
emergenza, un certo padre  oblato  piut-

i  divieti  di  circolazione  e si è precipitato   
nella ditta per prelevare due  campioni  da 
presentare  ai rianimatori dell’Ospedale di  

Asti, i quali per bocca del dott. Livio  Carmi-
no hanno comunicato: “Sono perfetti per 
le  migliaia di  boccole  che già noi  ab-
biamo”:  quando  e quante  maschere ci 
potete portare?

L’indomani  con altro  blitz a Genova ven-
nero  recapitate  le prime 12 di  varie misu-
re. Alla sera la scelta venne  comunicata e 

IInsieme per un aiuto immediato   
nell’emergenza covid-19  

 
 
Gli Oblati di San Giuseppe   
acquistano 
dalla ditta produttrice e offrono 

   all’Ospedale di Asti  
 
almeno 200 maschere  
pieno-facciali  
con adattatore per  
filtro respiratore 
 
4000 mascherine  
chirurgiche  
e tipo FFP2 
 
chi desidera può versare 
all’IBAN: IT 19 U 06085 10300 000000031586 
BIC: CASRIT22 
Istituto Oblati di San Giuseppe - c/o Banca di Asti agenzia 8 

 
somma libera 
o per numero ... di maschere facciali  
al valore di euro 45,00 cadauna  
oppure 
- euro 60,00 per 50 mascherine chirurgiche  
- euro 60,00 per 20 mascherine FFP2  
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il  martedì 2  aprile alle ore 8 altre 100 ven-
nero consegnate ai  reparti rianimazione 
dell’ospedale di Asti che nell’emergenza 
aveva il raddoppio  dei posti  di ricovero.

-
re pieno facciali  ma  chiese di poter ave-
re quantità  di  mascherine chirurgiche e 
FFp2. La quantità reperibile sul mercato   
venne  fatta recapitare alla predette strut-
ture  

Mentre partivano  gli ordini e i  contestuali 
pagamenti, venne ideata la sottoscrizio-
ne in memoria di Padre Tarcisio e gli altri  
defunti  di Imperia e di Asti  tra i  quali le 
decedute per peggioramenti dovuti alla età  
(classe 1924)  Angela Pavese Belangero 
e Rosa Nosenzo Roasio,  per  poter   rac-
cogliere  liberi contributi a sostegno anche  
solo parziale  per le spese  stanziate   che  
continuano  e  già  superano i  25.000,00 
euro.

 La raccolta iniziata e ancora in corso  su  
apposito conto  corrente dedicato Iban  
IT19U 06085 10300 000000031586,  ac-
compagnata  dalle ricevute della Legge 

-
scale del 30% per i privati  e del  100% 
per le ditte – ha raggiunto  al 31 maggio la 
somma di euro 8.185,00, pervenute da 38 
offerenti singoli o  gruppi.

Sono da segnalare in particolare:

ove annualmente p Tarcisio andava svol-
gere il suo ministero; la raccolta della  
comunità  scout   di Imperia; le offerte 
di privati pronti  a sostenere  le iniziative 

-
lano un parente di una ospite della casa 
di Riposo.

È rimasto un piccolo  neo:
Molti - anche persone di un certo  ran-
go  sociale -  hanno  fatto i complimenti  
e manifestato  a parole ammirazione per 
l’iniziativa, ma non hanno  ancora iscritto 

pervenuti, forse per falsa  modestia   o per 
non arrecare danni  all’erario ottenendo   il 

Ricordiamo che sono  sempre in tempo ad 
iscrivere  i  loro  nomi anche nel registro 
del Cielo.

Padre Luigi Roasio osj

Spett. Ditta________________________________________________

Egr. sig. __________________________________________________

-

particolare  acquisto e donazione  di  dpi per ospedali  di Imperia, Asti  
e RSA  Mons. Marello di Asti.
In fede
data ___________ 

e, soprattutto, prossimità e solidarietà in nome dell’Eucaristia

Lo ha deciso il vescovo, mons. Derio Olivero, e lo ha comunicato ai sa-
cerdoti e ai diaconi in una lettera: “Per la diocesi di Pinerolo l’inizio delle 

il Piemonte è ancora fortemente colpito dal virus, non dobbiamo essere 
Poi i suoi consigli e esortazioni alle comunità parrocchiali a 

impegnarsi nella solidarietà, nella prossimità, sono  ammirevoli: “Amici, 

ministri per primi, 
dobbiamo costruire 
relazioni per aiutare 
la fatica della gente. 
Vi chiedo con fer-
mezza di prendere il 
telefono e occupare 
questi giorni a tele-
fonare ripetutamen-
te, semplicemente 
per dire: “Ti penso, 
ti ricordo nella pre-
ghiera, ti porto in 
cuore”. Un sacerdo-
te non può presie-
dere l’Eucaristia se 

 
(tanto più con queste norme). Questa è una cosa seria. Se vengo a 
sapere che in qualche parrocchia non si farà nulla in questa direzione 
(cura delle relazioni e attenzione ai poveri), in tale parrocchia postici-
però ulteriormente l’inizio della celebrazione della Messa con il popolo. 
Vi ringrazio di tutto ciò che avete fatto in questo tempo”.



Brasile - prevenzione nella Obra Social Santa 
Edwiges di San Paolo, Ipiranga 

Brasile, Ourinhos - i confratelli Giovanni Baƫsta EriƩu, 
Geraldo Soares de Alvarenga e Mario Guinzoni 

Indonesia-P. Ciprian Calderon osj (secondo da sinistra) 
nella parrocchia di S. Giuseppe a Mempawah Hulu 

Peru', Pomabamba - Festa virtuale della 
mamma con Padre Limber e Padre Arturo  

Perù
pe

IIIndddone iisia-PPP. CC Ciiip iirian CC C llalddderon osj (
ll hi di S Gi

Filippine, Mandaluyong - P. Gerbert si disinfeƩa le mani e una suora 
controlla la temperatura all’entrata del Santuario di San José 



sinistra) 
 Hulu 

Perù, Pomabamba-gli OblaƟ a Danzana danno ospitalità 
per la quarantena a un gruppo proveniente da Lima      

1 maggio 2020 

USA, California- il vescovo Daniel Garcia di Monterey 
comunica la fine delle norme restriƫve 

Messico - la popolazione rispeƩa le norme 

India, Assam– gli OblaƟ della scuola di Bahiata Chariali   
danno un contributo al ministro della  sanità dell'Assam 

per combaƩere la pandemia 

India - Kerala                 
P. Praveen Paul nella 

scuola Holy Innocents, 
Varkala, Trivandrum e una suora 

an José 



      

 

 

 

 

 

 

 

“San Giuseppe, da umile lavoratore e semplice car-
penƟere, è stato colui che ha portato a casa il pane 
per la Santa Famiglia di Nazareth. Aveva talento, 

laboriosità ed un occhio per la qualità e la bellezza. 
Dio ha benedeƩo San Giuseppe nel suo mesƟere; 

egli ha svolto la sua aƫvità con integrità e compe-
tenza. San Giuseppe rimaneva in silenzio, come uno 
specchio di pazienza. Ha condoƩo la sua vita secon-

do la volontà di Dio. San Giuseppe insegna che il 
lavoro offerto a Dio ha un grande valore. Dovrem-
mo essere come San Giuseppe che consegniamo la 

nostra vita alla santa volontà di Dio”  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

nostra vita alla santa volontà di Dio  

 

Ann Savio Pinto, insegnante - India 

     

 

               Clara Andreucci - collaboratrice - Italia 

San Giuseppe si è dimostrato un gran lavoratore. 
Egli è vissuto nell’obbedienza totale. E da lì è iniziato 

il CrisƟanesimo, con l’obbedienza totale – io non uso la 
Parola soƩomissione a Dio, ma egli ha agito per amore 

della Parola di Dio, perché se sei soƩomesso non 
riesci ad amare. Invece, San Giuseppe ha agito con 

amore e secondo  il piano di Dio”  

 

     Gli impiegati, insegnanti, operai – di noi 
Oblati nei vari Paesi del mondo - che cosa 
pensano  di San Giuseppe lavoratore? In 9 
Paesi nel mondo, sono state 20 le persone 
intervistate: un’indagine mai fatta prima  
d’ora e proprio adatta all’anno di San Giu-
seppe che stiamo celebrando. Abbiano otte-
nuto  delle risposte più che interessanti. Le 
risposte provengono da Bolivia, Brasile, El 
Salvador, India, Italia, Messico, Mozambico, 
Perù, Polonia. Le riflessioni degli intervistati, 
suggerite dallo Spirito, sono chiare e profon-
de, esprimendo le varie sensibilità. Alla fine 
della ricerca, apprezzando il metodo da par-
te nostra esprimiamo tutta la riconoscenza 
alle persone intervistate, e il forte desiderio 
che possiamo camminare insieme sulla via di 
San Giuseppe, insieme a Lui grazie alla sua 
profonda conoscenza e il suo  profondo 
amore per Gesù e Maria,  in tutti i Paesi del 
mondo ! 
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“Il Signore Dio benedica tutti i volontari che lavorano per lo sviluppo dell'Escolinha San Giuseppe Marello,  
affinché continuino a lavorare uniti per sempre...con l'intercessione di San Giuseppe lavoratore”    

Signore Dio benedica tutti i volontari che la

 
 
 
 
 
“Custode del Redentore, lavoratore tra gli umili, 
padre silenzioso e capace di offrire Amore” padre silenzioso e capace di offrire Amore”

 

Erika Monica Tuesta Parra- Perù 

l il d ll'E li h S Gi M ll

   

“I più bei giorni 
della mia vita sono 

staƟ quando mi 
sono decisa di 

guardare a 
 Gesù nostro 

Signore e  
 di acceƩarlo nella 

mia esistenza. 
E con piena 

riconoscenza a Dio 
per la sua 

chiamata” 

ornnniiiii 
onoooooo 
o mmmiiii 
a ddddiiii 
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Dio 

 

Fabiola Amador Moreno  
assistente parrocchiale nella parrocchia 
SanƟago Apóstol, SanƟago Tepalcapa, 
CuauƟtlan Izcalli - Messico   

       

       
“San Giuseppe lavoratore 
per me è un esempio di 
dedizione totale, corpo e 
l'anima, al lavoro, tanto 
che sia il più umile quan-
to il più sublime dei lavo-
ri, da svolgersi con una 
dedizione totale alla fa-
miglia. Dignificandoci 
così, come esseri umani”  

“Sa“
per
ded
l'an
che
to 
ri, d
ded
mig
cos

 

José  Alfredo 
Salvador Ramírez, 
lavoratore nella parrocchia 
San Mateo Apóstol, 
Huichapan ,Hidalgo, Messico  

"Il lavoro, qualunque esso sia, se è degno e 
orientato alla verità e alla pace, è un segno 

di Dio e della 
sua presenza 
di speranza e 
di pace"  

orororieieientntntntatatatatooo o alalalallalalala vv v vererererititititààà à ee e alalala lalal  pace, è
did  D
sssssus a 
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                        Ivan ZorzeƟ - Brasile 



     

“Dio mi ha portato a un rinnovato incontro con Lui 
aƩraverso gli OblaƟ di San Giuseppe; e quando ho 

conosciuto il servizio pastorale degli OblaƟ, ho 
scoperto le virtù e i doni di San Giuseppe che si 

rifleƩono in ognuno di essi giorno per giorno, nel-
la sua sincera dedi-

zione, il suo instanca-
bile lavoro, il suo 

amore paterno, l'ob-
bedienza al Padre, la 
sua guida e protezio-

ne, il suo silenzio”  

uno di essi gggiorno pepp r gigg orno, , nel-
edi-

nca---
suoooooo 
'obb----
e, laaaaaa 
ziooo-----
zio””””””  

Juana María Pérez Sierra 
segretaria nella parrocchia 
SanƟago Apóstol - Messico 

 “Il 1° maggio la Chiesa 
celebra la festa di San 
Giuseppe lavoratore, 
patrono dei lavoratori. 
L'uomo non solo tra-
sforma la natura 
adaƩandola ai propri 
bisogni, ma si realizza 
come uomo, inoltre, in 
un certo senso, diventa 

più uomo, unendo le braccia, la mente e il cuore per contri-
buire a costruire una società che rispeƫ l'uomo e il suo 
lavoro”   
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Bolivia-José Luis Velarde H.

Hurtado

 ō       

       

“San Giuseppe è il protagonista dell’annuncio 
che riceve tramite 

l’angelo: “Non avere 
paura e prendi Maria 

come sposa perché 
ciò che avviene in lei 

è opera dello Spirito 
Santo … E tu lo chia-
merai Gesù”. Da San 

Giuseppe prende il via 
una comunità centra-

ta su Cristo, e sono proprio lì le vive basi 
dell’esistenza di una tale  comunità. 

Giuseppe è, per tuƩo ciò, 
il Custode della storia della Salvezza”  

l protagonista dell’annuncio 
mite 
vereeeee e 
ariaaaaaaa 
rchééééééé 
n leeeeiii 
to 

hia--
Sannnnnn 
l viaaaaaa 
tra-
e sono proprio lì le vive basi 

     

                                 Julio Tola - Italia  

       

       

“San Giuseppe mi affascina come modello e esem-
pio di vero padre, custode della famiglia. L'acceƩa-
zione della realtà e l'accordo di fare la volontà di 
Dio, caƩurano il mio cuore maschile. San Giuseppe 
invitava al suo lavoro Gesù, suo figlio. Vorrei fare 
come s. Giuseppe curare gli interessi della famiglia 
essendo cosi vicino a Dio”  
                             Krzystof, marito e padre - Polonia 
 

“San Giuseppe sta vicino a me da sempre. Quando 
ero giovane san Giuseppe mi ha aiutato a trovare il 
lavoro, e se non fosse per le preghiere di mia mo-
glie a Lui per il desiderio di trovare un buono mari-
to, chissà cosa sarebbe successo a me adesso”                     
                                Maciej, marito e padre – Polonia  

 

       

       

“San Giuseppe, a moƟvo della sua 
obbedienza, e per il faƩo di essere un 
uomo giusto ed un uomo umile, lo 
prendo come esempio da seguire nel 
mio apostolato (perché la verità non 
è un lavoro, è qualcosa che mi affa-
scina nel realizzarla) nella parrocchia 
al servizio dei parrocchiani e chiedo 
allo Spirito Santo di illuminarmi e so-
stenermi nel realizzare queste tre 
azioni di San Giuseppe lavoratore”  

il Custode della storia della

“““San
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María Elizabeth 
Chavez CasƟllo 

Lavoratrice nella Parrocchia 
El Espiritu Santo, San Nicolas, 

de los Garza, N.L. - Messico 

"San Giuseppe, dacci la capacità 
di dare tuƩo in silenzio" 

María Esperanza Espinoza Montoya 
segretaria nella 

Parrocchia SanƟago Apóstol - Messico 

       

       

“San Giuseppe, sei specchio di pazienza, 
devotamente, onestamente, sistemaƟ-
camente, senza arrenderƟ  né lamen-
tarƟ” 
Tomasz, marito, padre, nonno - Polonia 
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"La vita ha bisogno di obieƫvi, di 
orientamenƟ e speranze. 

Cristo è la Via, l’orientamento e la 
piena realizzazione. 

Questo può essere realizzato nel 
lavoro e nell'azione"  

vi, ddddiii 
nzeee...
e laaaaaaa 

oneee...
 neeeellll 

one""""" 
 

Maria Helena Bonadio -Brasile  

  

  
“Signor San 
Giuseppe, 
quando con-
templiamo la 
tua vita lavo-
raƟva in fami-
glia, noi gio-
vani vediamo 
in te un esem-
pio da segui-

re. Aiutaci, Signore San Giuseppe, aiuta noi 
giovani a servire i nostri fratelli con umiltà, 
giusƟzia e responsabilità nel nostro lavoro 
quoƟdiano. Con il tuo esempio, vogliamo vive-
re e contemplare il nostro lavoro come parte 
della nostra realizzazione come giovani, che 
vogliono fare la volontà di Dio padre e contri-
buire generosamente al bene della nostra fa-
miglia e della nostra società”  

       

       

     

                                         Mary Suman     
       Noble direƩrice didaƫca - India 

Mar
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Teresa Viridiana 

Carmona Cazares 
segretaria della Parrocchia San José 
de la Montaña, Colonia Topo Chico, 

Monterrey, Nuevo León, Messico. 

“Il suo silenzio ci insegna l'aƩeggia-
mento fondamentale per entrare 

nella preghiera profonda. 
Lo Spirito Santo ci parla nella dolce 

brezza del silenzio. 
Tenere tra le braccia Gesù vale più 
di tuƩe le ricchezze e le proprietà di 

tuƩo il mondo. 
Prendiamo esempio da San Giuseppe 
e impariamo ad essere sempre sereni 

qualunque cosa la vita 
ci possa offrire. 

Egli ascolta sempre le parole di Dio. 
Ci mostra l'enorme importanza della 
paternità e della dignità del lavoro 

faƩo per amore di Dio”  

       

        

 
 

a nostra società” 

Yessica Cornejo 
Parrocchia di San Giuseppe, San MarƟn, El Salvador 
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“Il lavoro è un dono di Dio e, quando è fatto con 
responsabilità, accresce la dignità umana, e l’uomo,  
a sua volta, vale di più per ciò che è che per ciò che ha. 
Tanti cari saluti, e che San Giuseppe benedica  
il nostro lavoro!”
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Serviamo come Maria
e Giuseppe

Alla domanda sulla presenza di Dio rispondiamo come Gesù

Il mondo è oggi ancora 
sopraffatto dalla calami-
tà abbattutasi negli ultimi 
mesi (e voglia il Cielo che 
ne stia uscendo, del tut-
to, mentre si scorreranno 
queste righe). 

Durante la pandemia 

sulla presenza e sulla bon-
tà di Dio. Si trova risposta 
come nei confronti dell’al-
tra inevitabile domanda: 
come può Dio aver per-
messo Auschwitz e tutti i 
genocidi precedenti e suc-
cessivi, non meno atroci? 
Auschwitz non è la prova 
che Dio non esiste? E al-
lora, risponde il credente, 
come si sarebbe potuto 
sopravvivere a quegli or-
rori se Dio non fosse stato 
presente?

La pandemia ha toc-
cato il nostro unico modo 
di essere al mondo, cioè il 
corpo, bloccando tutte le 
relazioni umane scontate, 
a cominciare da quel ge-
sto naturale della stretta di 

della visita ad un parente 
o ad un amico.  

Gli uomini avevano 
paura dei propri simili, 
potenziali portatori di un 
nemico invisibile. Che al-
tro fare se non stare chiusi 
in casa, evitando qualsiasi 
contatto, ottemperando 
– e giustamente – all’invi-
to delle autorità che han-
no fatto tutto quanto era 
umanamente possibile per 
limitare i danni della cata-
strofe? 

A questo proposito, un 
sincero ringraziamento 

ai governanti che si sono 
trovati a fronteggiare un 
evento “nuovo”, ai medici, 
che non hanno risparmiato 
la propria vita, agli infer-
mieri, che hanno donato 
forze, capacità e attenzioni 
ai malati, ai volontari, che 
hanno contribuito con la 
forza della carità ad alle-
viare le sofferenze. 

Siamo rimasti sigillati 
in casa, abbiamo usato i 
mezzi informatici – dono di 
Dio all’intelligenza umana 
– per ammorbidire l’iso-
lamento, per vederci, per 
parlarci, per sostenere gli 

riscoperto il valore incom-
parabile della famiglia, la 
gioia dello stare insieme, 

suoceri, riscoprendo la bel-
lezza del condividere una 
gioia e un dolore. Questi 
sono stati, senza forzatu-
re, i lati utili della tragedia. 

Occorre ora riappro-
priarci del nostro vissuto: 
emozioni, sentimenti, intu-
izioni, tenerezza, empatia, 
spontaneità. La corporeità, 
infatti, veicola la creazione 
ad immagine di Dio (Gn 

Gesù, Verbo di Dio fatto 
carne, ha assunto un corpo 
destinato alla Risurrezio-
ne: tra la persona umana e 
Dio vi è quindi un punto di 
contatto, e questo è l’Uo-
mo-Dio, la cui immagine 
corporea è iscritta in ogni 
volto umano. Egli ha rice-
vuto un corpo, da Dio stes-
so preparato (Eb 
“nato da donna” (Gal 4,4), 
destinato alla gloria, cioè 

non alla corruzione del se-
polcro ma all’approdo nel 
mistero di Dio (Mc 

E la sua Madre fu la pri-
ma a fruire di questo mi-
rabile evento, la prima ma 
non l’unica, perché quanto 
in Lei è già compiuto tut-
ti ci attende. Il mistero 
dell’Assunzione celebra il 
corpo di Maria, l’evento 
grazie a cui questa donna, 
fatta di carne immacolata, 
non contaminata dal pec-
cato, vera terra promessa 

-
anza, accede alla gloria di 
Dio nella totalità, come il 
Figlio, del suo corpo e della 
sua anima. 

Per cantare dopo la 
tempesta un canto vera-
mente nuovo, guardiamo 
a questi tre episodi. 

Maria giunge presso 
Elisabetta (Lc 

Elisabetta la saluta con 
esultanza e il frutto del suo 
grembo sussulta di gioia 
in lei. Una donna va ver-
so un’altra donna-madre e 
il dialogo, prima di essere 
delle voci, è delle visce-
re. Dio cammina dentro 
lo svolgersi della natura 
umana. Questo brano ci 
aiuti alla riconquista dell’u-
nità profonda per cui Dio 
è il pane della tavola, cioè 
il frutto del ventre di una 
donna, e il vino che allieta 
il cuore è il frutto del lavo-
ro umano. Riaccostiamoci 
con rinnovato entusiasmo 
al dono dell’Eucaristia. 

Il corpo generato dal 
corpo di Maria diviene per 
noi il pane della vita. Tanto 
è lo spazio dato al corpo dal 

Signore. Il corpo di Cristo, 
che celebriamo nell’Euca-
ristia, ci spinge alla risco-
perta della bellezza della 
vita e alla riappropriazione 
dei valori quotidiani, quali 
il lavoro gioioso e misura-
to, la serenità dei rapporti 
relazionali.

Giuseppe, sposo di Ma-
ria, sente pietà per quella 
fanciulla: egli è il giusto, 
che alla legge inesorabile 
della lapidazione antepone 
la persona (Mt 

insegnando ai discepoli 
la verità (Mt 
abbia pensato a quest’uo-
mo silenzioso e giusto, ri-
cordando come si ascolta 
nelle sue parole che prima 
della legge viene la perso-
na?

L’episodio della lavan-
da dei piedi (Gv 
è stato ricordato da papa 
Francesco nella mirabile, 
lucida e sofferta omelia 
della Domenica delle Pal-

Che altro si ravvisa in 
questo episodio se non 
permettere a Gesù di ba-
gnarci con la sua pietà, di 
lavarci con la sua  miseri-
cordia, di asciugarci con il 
suo amore? 

Lasciamo che Gesù 
venga nelle nostre case, 
ora, che ci lavi, che ci 
asciughi. Soltanto con Lui 
sarà possibile il passaggio 
dal periodo funesto alla 
riaffermazione dell’amore 
inesauribile per la vita, alla 
benedizione della vita.

Padre Franco Careglio 
ofm.conv.



DALLA STORIA DEGLI OBLATI: 1944

Una testimonianza sulla criminale uccisione di P. Eligio Bortolotti osj

Il martirio di un santo prete
Ero poco più di un bambino, quando, in un sabato 

libero da scuola, Piero Bandini - insieme ad altri miei 
compagni di catechismo, pochi giorni prima di ricevere 
per la prima volta la Santa Eucarestia - ci portò nella 
Località Baroncoli, al Cippo dove fu barbaramente tru-
cidato il giovane sacerdote Don Eligio Bortolotti.

Piero era il mio catechista, l’animatore parrocchiale, 
un uomo buono, generoso, caritatevole, fratello della 
Misericordia di Sesto Fiorentino, volontario presso la 
Caritas diocesana, dove curava la raccolta delle derrate 
alimentari e la somministrazione dei pasti ai più biso-
gnosi. Presente in ogni iniziativa caritatevole, oltre ad 
essere un grande lavoratore ed esempio nel suo ser-
vizio presso l’azienda di trasporti pubblici Ataf, il suo 
ricordo è rimasto vivo, nelle persone che lo hanno co-
nosciuto in vita, e che hanno sperimentato e goduto 
delle sue opere altruiste.

Nei momenti liberi era sempre in Parrocchia a lavo-

di tutta Sesto Fiorentino.

Località Baroncoli, tra le colline del Comune di Calenza-

con fatica tra le canne e l’erba, riuscimmo in lontanan-
za a scorgere tra la vegetazione una croce.

Giungemmo al Cippo, custodito all’ombra di un ci-

nella vallata proteso verso il cielo.
Ai piedi della croce, dopo il racconto del nostro cate-

chista e dopo un momento di raccoglimento e preghie-
ra, lavorammo tutta la mattina, per ripulire dall’erba 
quel luogo, che ai nostri giovani occhi pareva sempre 
più sacro.

La nostra vivacità fanciullesca, gli schiamazzi gio-
vanili, che riempivano la vallata, dopo aver udito l’e-
roicità della vita del sacerdote Giuseppino, d’un tratto 
cessarono e su tutta la natura calò un tombale silenzio.

-
le, da quel giorno mi ha sempre colpito di più, spronan-
domi durante la crescita nel servizio nella mia Parroc-
chia e nell’Oratorio.

Don Eligio nasce a Pieve di Bono (Trento) il 

della Congregazione degli Oblati di San Giuseppe – il 

cui fondatore, Mons. Giuseppe Marello, fu Vescovo di 

ricevendo la veste e la Santa Croce, che accompagnò 
tutta la vita del giovane Don Eligio, ordinato sacerdote 

della sua vita terrena.
La mia parrocchia di nascita è San Giuseppe Arti-

dall’allora Arcivescovo di Firenze il Card. Ermenegildo 

da tanti Sestesi caritatevoli.
Nella Parrocchia, a quel fonte battesimale ho rice-

vuto il sacramento del Santo Battesimo, per la prima 
volta la Santa Eucarestia, e il dono della Confermazio-
ne nello Spirito Santo dalle venerabili mani del Card. 
Silvano Piovanelli, e validi sacerdoti, riferimento impor-
tante per tutti, ci hanno insegnato a vivere in unione 
con il Divin Maestro, nella catechesi, nell’educazione 
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della gioventù e nella formazione 

giovanissimo mi hanno fatto cono-
-

lotti.
Ricordo i tanti racconti dei sacer-

doti e degli anziani, che nelle serate 
d’estate, in Oratorio e nelle accal-
date aie, mi incantavo ad ascoltare, 
mentre rammentavano con affetto 
il loro giovane Parroco, giunto a Se-
sto dalle Dolomiti, e la sua testimo-
nianza del sangue. Veniva ricordato 
come un prete dedito al gregge a 

-
reno, gioviale, attivo nel fare del 
bene, sempre presente nelle gioie 
e nelle pene, seguendo appieno gli 
insegnamenti del Fondatore, ovve-
ro Maestro della dottrina, dedito ai 

Santa Chiesa. Anche durante il secon-
-

lingua tedesca - poiché nato in Val di Fiemme - faceva 
da traduttore e intermediario tra i militari tedeschi e il 
popolo sestese, intervenendo ed aiutando tutti, talvol-
ta trattando situazioni evitando conseguenze più gravi, 
deportazioni, saccheggi, soprusi, o per far restituire più 
refurtiva possibile. Anche se minacciato, riuscì a salva-
re e far liberare tanti parrocchiani, che furono sfollati 
e accolti nei locali del Monastero Claustrale di San Do-
menico, dove il carisma contemplativo, fu riparo e vita 

nei secoli alle reverende Monache Domenicane e ai se-
stesi - che mi immagino quante preci avrà ascoltato e 
lacrime asciugato nei secoli e nella storia, soprattutto 
nei momenti bui – attualmente custodito proprio nella 
Parrocchia di Don Eligio dopo la soppressione del Mo-
nastero, avvenuta circa dieci anni fa.

settembre erano già nel centro di Sesto Fiorentino, la 
mattina vennero a cercarlo in canonica i militari tede-
schi. Il giorno precedente, i padri Giuseppini si erano ri-
tirati presso la Pieve di Sesto, ma Padre Eligio, essendo 
Priore, rimase nella sua Parrocchia. I militari bussando 
alla canonica non trovarono il Priore, poiché immerso 
nel suo quotidiano ministero sacerdotale, dopo la cele-
brazione della Santa Messa, si era recato a confortare, 
con i sacramenti, gli infermi e i moribondi.

Rientrando in canonica gli fu riferito che erano venu-
ti a cercarlo i nazisti, perché due soldati tedeschi, feriti, 

desideravano un conforto religioso. 
Rincasato verso mezzogiorno, Don 
Eligio, benché messo in guardia 
da un militare tedesco - che ave-
va detto di non recarsi al Comando 
generale se ricercato - si recò spon-
taneamente dagli invasori. Giunto 
al cospetto dei soldati, dopo essere 
stato duramente interrogato, fu ac-
cusato di aver aiutato i partigiani a 
nascondersi e di aver sviato i solda-
ti della Wermacht, durante le loro 
richieste di informazioni, nonché di 
aver cercato di convincere i soldati 
del Terzo Reich a consegnarsi agli 
angloamericani, che ormai avevano 

avere salva la vita.
Nel pomeriggio di quello stesso 

giorno, forse il più buio della lunga 
tribolazione bellica, fu scortato in 

catene a piedi da due militari armati, 
sulle colline sopra Calenzano nella Località Baroncoli, 

-
dotto al cospetto del più alto in grado del Comando 
Tedesco Superiore.

Durante il tragitto verso il calvario, ricordo che gli 
anziani mi raccontavano che Don Eligio, incontrò due 
donne, le quali, riconoscendo il Sacerdote scortato dai 
militari, si commossero, ed egli, avvicinandosi, gli sus-
surrò “Vado alla morte”.

Trascorsa la notte imprigionato nella Villa, sorto il 
sole dell’ultimo giorno terreno, Don Eligio fu portato nel 
campo sottostante il luogo della prigionia, dove alcuni 
parrocchiani – anch’essi in arresto ma poi liberati – fu-
rono costretti a scavare una buca. Nella tarda mattina-

Accortosi del tragico epilogo a cui andava incontro, con 
le armi da fuoco puntate verso di lui, come ultimo no-
bile e supremo atto cristiano, perdonò i suoi aguzzini 

esclamò: “Padre, perdona loro perché non sanno quel-
lo che fanno
estate, fu squarciato dalle scariche da fuoco sparate 
dai militari tedeschi, frettolosi di rientrare in Germania, 
poiché ormai già braccati dagli Alleati. La sua vita è 
stata ricordata nel centenario della nascita da un con-
fratello, Pinuccio Demarcus, che ha curato le ricerche 
storiche insieme alla Parrocchia, in una pubblicazione 
dal titolo “Padre Eligio Bortolotti: dalla parte di…”.

Mentre scrivo queste poche righe, benché siano tra-
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il buon Piero, mi accompagnò per la 
prima volta al Cippo dove avvenne 
il barbaro e gratuito delitto, tutto è 
rimasto scolpito in me, impossibile 
dimenticare questo martirio.

Più volte ho pensato alle parole 
dell’Evangelista Matteo, che tante 
volte Don Eligio avrà predicato ai 
suoi fedeli e poi fatte proprie nell’ul-
timo giorno: “Beati voi quando vi 
insulteranno, vi perseguiteranno, 
e mentendo diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché 
grande è la vostra ricompensa nei 
Cieli”.

Mentre mi veniva indicato il pun-
to della sepoltura, mi sembrava di 
vedere Don Eligio in quella buca 
poco profonda, con il corpo mar-
toriato dai proiettili, rivestito dalla 
talare, con tra le mani stretto anco-

nella Piana di Sesto già suonavano 
le campane a festa, per la liberazio-
ne ottenuta, il nemico ormai scon-

di artiglieria sparati verso il paese 
sottostante, si allontanava in dire-
zione della Linea Gotica – si accanì 
con rabbia inaudita sul corpo del 
giovane parroco, neanche rispetta-
to nella sepoltura.

Il mattino del 7 settembre, un 
soldato tedesco in fuga, nel lasciare 
la campagna di Monte Morello, presso la locale Fatto-
ria, ebbe a dire a dei presenti: “Pastore cattolico avere 

Kaput!”.
I giorni seguenti alla fucilazione dell’innocente vitti-

ma, fu ritrovato il corpo martoriato nel greto del ruscel-

cattiveria inaudita, nel silenzio bagnato come lacrime 
-

per contenere il numeroso concorso dei fedeli, furono 

L’omelia fu tenuta dall’allora Priore di Colonnata Don 
Ottavio Bertini, il quale iniziò esclamando: “Sublatus 
est! Ci fu rapito”. Le spoglie del religioso riposano nel 
Cimitero Maggiore di Sesto Fiorentino, meta di tanti 
cittadini che lo hanno conosciuto in vita e negli anni 
successivi.

Don Eligio, rafforzato e sprona-
to, fece proprie le parole del Vene-
rabile Card. Elia Dalla Costa, allora 
Arcivescovo di Firenze, il quale così 

-
no: “Nei momenti di trepidazione 
e di angustie, il sacerdote deve dar 
prova di coraggio e di fortezza cri-
stiana, così da riuscire a rincuorare 
quanti soffrono. Qualunque sorpre-
sa o sgomento ci preparino i gior-
ni a venire, noi dobbiamo tenere il 

perfetta”. Il Cardinale poi concluse: 
“Questo è tanto vero, che per il ri-
torno dei popoli alla vera e duratura 
pace, basterebbe seguire il sublime 
e divino precetto: Amatevi come 
fratelli”.

Don Eligio Bortolotti, nella sua 
vita spesa alla luce del Vangelo, 
dopo essersi prodigato instancabil-
mente durante l’occupazione tede-
sca, per proteggere il suo popolo 
dalle violenze dei nazifascisti, ripo-

-
mostrato coraggio e forza cristiana, 
con dedizione verso il suo amato 
popolo, senza mai abbandonare il 
suo gregge, amando ogni prossimo

suo come fratello. Come l’E-
vangelista Giovanni ci ricorda “Le 
pecore ascoltano la Sua voce: Egli 
chiama le sue pecore, ciascuna per 

nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tut-
te le Sue pecore, cammina davanti ad esse, e le pecore 
lo seguono perché conoscono la Sua voce. Un estraneo 
invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, 
perché non riconoscono la voce degli estranei.”

-
quela di Gesù Sommo Pastore, nel passaggio nella ca-
ducità dei giorni, mai ha abbandonato il suo gregge, il 
suo popolo ha ascoltato e riconosciuto sempre la sua 
voce, mentre venivano chiamati per nome e lo segui-
vano. Ha camminato sempre davanti al popolo facendo 
da baluardo e scudo, nelle ore più buie con i “Querce-
tani”, i quali non hanno ascoltato, né seguito la voce 
degli estranei invasori, occupanti il soave recinto delle 
pecore.

A Dio Padre, a suo Figlio Unigenito e allo Spirito 
Santo sia lode perenne. Amen

Cav. Vieri Lascialfari
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LA CHIESA PARROCCHIA-
LE DI SAN JACOPO A 
QUERCETO (FIRENZE)

LE LAPIDI ALLA CHIESA DI SAN JACOPO A QUERCETO, 
A RICORDO DI PADRE ELIGIO INSIEME AI CADUTI DELLA 
II GUERRA MONDIALE
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Il Signore ha chiamato a sé
il servo fedele della sua Parola

Padre Tarcisio Stramare ci ha lasciati il 20 marzo scorso

Padre Tarcisio Strama-
re resta indimenticabile 
nel nostro cuore. L’ho co-
nosciuto tanti anni fa pro-
prio nella Casa generalizia 
di Roma, come professore 
di Sacra Scrittura, e indu-
ceva molto rispetto la sua 

-

un gran ricordo, una co-
pia del suo libro Mistero 
e segno della rivelazione 
con la sua breve dedica.  

-
quentai un corso di ca-
techista che riguardava i 
nuovi catechisti delle par-
rocchie della nostra zona 
di Roma, e lui era l’inse-
gnante di Sacra Scrittura: 
con esempi brillanti, che 
rimangono in mente tutta 
la vita, ci spiegava l’ana-
logia, ossia come Dio fa a 
comunicare le sue realtà, 

a noi che viviamo in un 
mondo così diverso dal 
Suo…  Molto aggiornato e 
vivo il suo insegnamento, 
a spiegare la trasmissio-
ne della Rivelazione nel-
la Chiesa, che “nella sua 
dottrina, nella sua vita e 
nel suo culto, perpetua e 
trasmette a tutte le ge-
nerazioni tutto ciò che 
essa è, tutto ciò che essa 
crede” (Dei Verbum
Come egli facesse a cono-
scere così bene le cose di 
Dio, era la domanda che 
spontanea sorgeva den-
tro, ma la risposta era: 
“Lui è un professore di 
Sacra Scrittura e la Sa-
cra Scrittura è la comuni-
cazione di Dio con noi…”. 
Le cose da lui insegnate, 
chiare, semplici, essen-
ziali, ti segnano profon-
damente tutta la vita. 

Padre Tarcisio è stato un 
apostolo del documen-
to del Concilio Dei Ver-
bum avendolo insegnato 
a generazioni di studen-
ti. Personalmente lo ebbi 
poi come professore, alla 

corso interno organizza-
to nello Studentato inter-
nazionale degli Oblati a 
Roma, e in ben due corsi, 
uno sull’introduzione alla 
Sacra Scrittura e l’altro 
sul matrimonio di Maria 
e Giuseppe, alla facoltà 
di teologia dell’Università 
Urbaniana. 

Nella vita insieme da 
confratelli, Lui raccontava 
qualcosa di sé che riguar-
dava il suo lavoro brillan-
te svolto per la revisione 
della Bibbia che è la Neo 
vulgata (titolo completo: 
Bibliorum Sacrorum Nova 
Vulgata Editio),  la moder-
na revisione della Volgata, 
la traduzione della Bibbia 
in lingua latina conside-

la conclusione del Concilio 
Vaticano II, papa Paolo VI 
commissionò una revisio-
ne della Volgata in accordo 
con i moderni criteri ese-

si basò sull’edizione criti-
ca dell’antica Volgata del 

della Nova Vulgata ad es-
sere pubblicato fu il Libro 

l’intero testo fu completato 

data l’edizione costituisce 

liturgia latina della Chiesa 
Cattolica.

Per esprimere bene 
l’attività di Padre Strama-
re in favore della Parola di 
Dio, il suo servizio ha cor-
risposto a questa esigen-
za nella Chiesa: “È neces-
sario che i fedeli abbiano 
largo accesso alla sacra 
Scrittura. Per questo mo-

inizi fece sua l’antichissi-
ma traduzione greca del 
Vecchio Testamento detta 
dei Settanta, e ha sempre 
in onore le altre versio-
ni orientali e le versioni 
latine, particolarmente 
quella che è detta Volga-
ta” (Dei Verbum
Padre Tarcisio, proprio 
dopo il Concilio, ha rispo-
sto all’esigenza espressa 
dall’assise ecumenica, la-
vorando per tutta la Chie-
sa perché continui ad ave-
re in onore, nella liturgia, 
nel magistero e nella vita, 
la versione latina della sa-
cra Scrittura, la Nova Vul-
gata. Egli consegnava il 
suo considerevole lavoro 

continua).  
P. Guido Miglietta osj

Padre Tarcisio sulla Sacra Scrittura ha lavorato con impegno. La conosceva e profondamente. Per questo ha 
-

poco. Le sue scoperte sulla Sacra Scrittura derivavano dal fatto che egli l’aveva presente tutta insieme. Pub-
blicava le scoperte nei suoi numerosi scritti e libri e nel suo commento della Bibbia, edito da Shalom

PADRE TARCISIO STRAMARE CON I 
CONFRATELLI E LA PASTORALE GIOVA-
NILE DELLE FILIPPINE NEL 2011 
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Padre Jose Vidal Apin osj
Generoso, forte sportivo e di aiuto ai giovani

Il 12 Marzo 2020 a Lipa 
City, Filippine, è mancato 
Padre Jose Vidal Apin. Dal 
2007 al 2010 aveva pre-
stato il suo servizio a Asti 
poi a Imperia nella par-
rocchia di Montegrazie. Lo 
ricordiamo con profondo 
affetto.

Era nato a Sara, Iloi-
lo (Filippine), il 27 Apri-

come aspirante nel Semi-
nario minore di San Jose, 

di 22 anni. Frequentati gli 

di San Tommaso a Manila 

Roma (Italia) per l’anno di 
noviziato in Casa Generali-

emette la sua prima pro-
fessione dei voti religiosi. 
A Roma continua la sua 
formazione, studiando te-
ologia presso l’Angelicum 

professione perpetua, av-

sacerdote nella parrocchia 
di San Giuseppe Patriarca 
a San Jose, Batangas. 

Dopo l’ordinazione, p. 

Joey è stato assegnato 
come vicario parrocchiale 
del Santuario de San Jose 

vicario parrocchiale nella 
Parrocchia di San Giaco-
mo il Maggiore in Ibaan, 

-
nale nel Seminario uni-
versitario di Lipa City. Nel 

e prefetto dello stesso Se-
-

fetto dei postulanti. Dal 
-

come vicario parrocchia-
le della parrocchia di San 
Juan Nepomuceno a San 

-
re della quasi-parrocchia 
di Sant’Antonio da Padova 
nella città di Antipolo e ret-
tore della comunità religio-

Consigliere della Provincia 
-

parroco della parrocchia 
di San Giuseppe Patriar-

ca a San Jose, Batangas. 

della Parrocchia di Nostra 
Signora di Fatima a San 
Pedro, Laguna. Nel marzo 

per prestare il suo servizio 
ad Asti, come responsabi-
le della Cappellania di San 
Giuseppe Marello. Suc-

Imperia come viceparro-
co e amministratore della 
parrocchia di Monte Grazie 
e responsabile del centro 
pastorale della parroc-
chia di San Giuseppe. Nel 

e viene incaricato come 
prefetto dei postulanti nel 
Seminario universitario di 

è stato rettore e parro-
co della parrocchia di San 
Juan Nepomuceno a San 

della Parrocchia dello Spo-
salizio di Maria e Giuseppe 

-
rocchia di San Jose a Dina-

Casa dei Professi Juniores 
ad Amadeo, Cavite. Nel 

-
sore dei seminaristi del Se-
minario universitario OSJ a 
Lipa City.

i confratelli hanno notato 
la sua assenza a cena. Re-
catisi nella sua stanza, lo 
hanno trovato senza vita, 

suo letto.
Conosciuto per il suo 

carattere forte, p. Joey è 
stato un uomo di duro la-
voro e preghiera. La Pro-
vincia gli è veramente gra-
ta per la pioneristica attivi-
tà vocazionale nella parte 
meridionale delle Filippine 
da dove proviene. Si è de-
dicato molto alla formazio-
ne dei seminaristi. Molti 
confratelli che sono stati 
suoi formandi manifesta-
no la propria gratitudine e 
ne ricordano con affetto la 
sua passione per lo sport, 
tanto da meritargli il tito-
lo di “leggenda vivente del 
basket”. Padre Wilfredo de 
Mesa osj

La scomparsa del nostro amato con-
fratello, P. José Vidal Apin, OSJ, è stata 
uno shock per la congregazione. Era 
noto per essere forte, sportivo e la-
borioso. Chi avrebbe mai pensato che 
non si sarebbe mai svegliato quella 

può essere paragonata a quella di San 
Giuseppe che silenziosamente lasciò il 
mondo, che nemmeno la Scrittura ha 
una sola parola per registrare la sua 
santa morte. Tuttavia, la morte è in 
realtà una libera scelta di ogni sacer-
dote: noi scegliamo di morire, perché 
Gesù possa realmente vivere in noi.

P. Joel M. Villanueva, osj



Il Signore doni a mamma Rosa

Carissimi Confratelli,
ll 16 marzo scorso, nella 

casa di riposo “Mons. Ma-
rello”, il Signore ha chia-
mato a sé la sig.ra Rosa,  
mamma del nostro Con-
fratello padre Luigi Roasio, 
Rosa Nosenzo ved. Roasio, 
nata a Revigliasco d’Asti il 
12 giugno 1924. La ricor-
diamo con tanto affetto   
perché è la mamma di un 
nostro confratello e per il 
suo amore e attaccamento 
alla nostra famiglia religio-
sa. Assicuriamo al  Confra-
tello la nostra vicinanza, il 
nostro cordoglio e la pre-
ghiera di suffragio Padre 
Fiorenzo Cavallaro  osj.

Ecco la commovente 
omelia per  Mamma Rosa , 

“Qui nella casa di  san 
Giuseppe  Marello  dove 
mamma Rosa ha scelto  di 
inserirsi  nella famiglia  de-
gli oblati  e di  terminare il 
suo  viaggio  terreno,  desi-
deriamo che la parola e la 
presenza di  Gesù ci parli  
ancora una volta  con sem-
plicità e sincerità attraverso  
di lei.

Domenico, Domenico, 
Luigi ...

 Ma sono la vostra mam-
ma.... Ascoltate ancora una 
volta la mia  voce. Siete il  
frutto dell’amore mio  e di 
papà Giuseppe. Vi ho dato 
la vita e vi ho seguito in 
tutto perchè ciascuno fosse 
preparato  e pronto  ad af-
frontarla  bene non solo con 
le istruzioni, le correzioni  e 
i  consigli, ma soprattut-
to  con l’esempio, la forza 
e l’entusiasmo di  fronte a 
tutto .. Quello  che passato 
da  ragazza e da giovane 
mi  ha temprato per  tutto  
quello  che vita di  famiglia 
mi  avrebbe riservato.

Per me voi  siete ancora 
i  due  bimbi  che caricavo 
nei due seggiolini della mia 
bicicletta e poi la spingevo 
su per la salita del  gerbone 
per portarvi  all’asilo,  per 

piccoli..
 E quando   al mattino  

d’estate  svegliavo  Luigi  
molto  presto per andare 
nelle stoppie a rastrellare 
le spighe  sul fresco con la 
rugiada-  prima della Mes-
sa  del mattino in parroc-
chia-  mi  domandavo:  ma 
come potrà – se sarà la sua 
strada – trasformare quelle  
spighe  e quel pane  nel cor-
po  di  Cristo  se non impara 
il valore di ogni  spiga rac-
colta con cura,  parsimonia,  

E poi il Marello  chiede 
anche a me di  fare la mia 
parte per crescerlo  nasco-
stamente e silenziosamen-
te operoso.

Poi siete andati ciascuno  
per la propria strada nella 
vita e qualche volta ho  an-

che sentito un po’ rimpian-
to   di non poter diventare 
nonna , e così  ho  rafforza-
to la mia qualità di  mam-
ma: sono stata accanto  al 
papà Giuseppe  e sempre, 
sempre vicino  a voi : a cia-
scuno  secondo  quanto   il 
cuore mi  suggeriva...

E negli ultimi  tempi mi  
avete contraccambiato  l’a-

fatto per voi.
E Domenico  si  è   con-

sumato tanto per assistere 
amorevolmente prima papà 

Ora vi è più chiaro  il mio  

sempre quando  era  ora 
di avviarmi  al  mercato, 
nel campo, nei prati, nella 
vigna,  al pollaio, nell’orto, 
ai fornelli,  alla Chiesa, alla 
macchina da cucire e poi ad 
accompagnare le vicine a 

le forze .
 Con questa parola ho 

sempre inteso  non dare un 
comando, ma iniziare ogni  
nuova azione di  bene con 
volontà, coraggio , sguar-
do  premuroso e   dedizione 
piena in  tutti i doveri e le 
prove,  compresa  questa 
ultima di una lunga e dolo-
rosa sofferenza.

Vi ho  chiamato più vol-
te  tutti  e due e ho insi-
stito che  mi steste  vicino 
insieme, sempre più vicino 
per darmi  quel coraggio 
e quella forza  che da sola 
non trovavo  più..

 Qualcuno  bisbigliando  
dice ...mamma  Rosa ha 
saputo  farsi  voler bene:  il 

segreto  è  mettere  sem-
pre gli altri al primo posto 
e fare quanto   è  possibile 
per farli contenti, come   ci  
ha insegnato Colui  che è   
venuto  non per farsi  servi-
re, ma per servire... e ci da 
dato l’esempio di come c’è 
più gioia nel dare che nel 
ricevere.

E se ho ricevuto in con-
traccambio un pò di affet-
to e consolazione, non l’ho 
mai cercato per me: so  che 
è poca cosa  rispetto al pre-
mio grande che Gesù  mi 
ha   preparato, nonostante 
le mie manchevolezze.

Vedo con gli occhi del 

mi ha preparato per farmi 
sentire ancora nella cam-
pagna e nel giardino o  me-
glio per prepararmi a entra-
re  in quel GIARDINO  più 
bello, stabile e sicuro:   mi  
attendono   Giuseppe che 
ho amato e quel   san Giu-
seppe, che si è  preso per 

Domenico  è rimasto 
commosso  e sorpreso  per 
quel biglietto che ha trova-
to scritto  sulle poche robe 
che  avevo preparato ” per 
il  viaggio  eterno...” È li che 
dovevo e volevo   arrivare,  
lì mi ha condotta la fede e 

traguardo mi  hanno 

ho sempre fatto volentieri 
per voi.Continuate a vo-
lervi bene, così  continuate 
a farmi contenta. Domeni-
co, Luigi ... non vi lascio, 
sono e sarò sempre la vo-
stra mamma Rosa. Luigi e Luigi e 
DomenicoDomenico



P. Guido Miglietta osj
“Avete qualcosa da mangiare” 

Dialogando con gli amici
Riceve le lettere padre Guido Miglietta osj

Via Boccea, 364 - 00167 Roma • e-mail: migliettag@gmail.com
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 Carissimo Padre, Le esprimo il mio dolore per la scom-
parsa di due Oblati a me molto cari: Mons. Dante Frasnelli, 
Vescovo di Huari, che ho conosciuto personalmente duran-
te un convegno di ex-allievi Giuseppini a Trento negli anni 
60 del secolo scorso e P. Severino Dalmaso, che fu mio su-
periore ed insegnante durante il probandato alla Villa Qua-
glina. Lo sapevo molto anziano, ma speravo nel mio cuore 

del secolo di vita. Ritengo tuttavia doveroso ringraziare la 
Provvidenza di avercelo donato e di aver concesso a me la 
preziosa opportunità di conoscerlo, di apprezzarne le doti 
di intelletto e di cuore e soprattutto di aver potuto ampia-
mente fruire del suo carisma e del suo insegnamento.

Sono tentato e mi sento quasi in dovere di raccogliere 
una sintesi dei miei ricordi di allora, ma ne sono frenato dal 
fatto che ho già ottenuto molto spazio sul nostro periodico 
e non so se lei sia disposto a concedermene altro. Me lo 
dica con franchezza e, se ne avrò consenso, mi metterò 
eventualmente al lavoro.

Sono purtroppo già anziano, anche se ho ancora la re-
sponsabilità e la presidenza di un Istituto Scolastico pari-
tario cattolico. L’età avanzata riduce naturalmente l’even-
tualità di un possibile incontro,. ma penso che l’affetto e la 
reciproca stima possa in qualche modo annullare le distan-
ze e darci la possibilità di sentirci vicini in quella profonda 
ed indissolubile comunione che distingue i veri seguaci di 
Cristo.

Le auguro ogni bene. Che il Signore la mantenga in 
salute e doni a lei e a tutti i miei cari Padri Giuseppini tanta 
serenità e pace.  

Un fraterno abbraccio                              Ardiccio Savio

Carissimo Professore, certamente sì alla domanda di 
raccogliere in una sintesi i ricordi… sono molto importanti 
e ci aiutano a essere migliori e a metterci in una comunità 

dove il Signore è presente, 
la Chiesa. Chiediamo l’aiuto 
allo Spirito Santo di scrive-
re la nostra storia nella luce 
di Dio e questo è un gran 
dono. Un grande santo ha 
voluto porre davanti a Dio e a noi tutti il ricordo della sua 
anima: Agostino nelle sue Confessioni.

 San Giuseppe come Lavoratore
Giuseppe esercitava la sua professione di falegname 

(Mt 13,55), un mestiere che gli permetteva di nutrirsi, 
vestirsi, acquisire i suoi strumenti di lavoro e i materiali 
con cui lavorava, e sicuramente condividerlo con Maria. 

Indubbiamente come responsabile ora della sua fa-
miglia avrebbe fatto del suo meglio per dare loro una 
vita dignitosa e tranquilla.Tuttavia, la sua vita non sa-

-
ducia due persone.

 Prima della nascita del bambino dovevano la-
sciarsi alle spalle le poche o molte agevolazioni 
che avevano e dare inizio al loro pellegrinaggio per 
mantenere il bimbo al sicuro dal momento della sua 

avrebbe avuto né il suo laboratorio né i suoi clienti, 
e avrebbe avuto bisogno di fare uno sforzo maggiore 
per lavorare secondo il suo mestiere di falegname, 
e probabilmente non più come artigiano, poiché in 
linea di principio avevano bisogno di mangiare, lui 
e Maria. Certamente come ogni migrante Giuseppe 
dovette svolgere una varietà di lavori per essere in 
grado di comprare ciò che era necessario per nutrire 
sua moglie (Mt 2,13): lavori di pulizia, di costruzio-
ne, di carico e scarico merci, in breve tutto quello 
che ogni uomo innamorato farebbe per sua moglie e 

Sicuramente nel suo piccolo bagaglio portava i suoi 
attrezzi di falegname, perché dopo tutto era quello che 
sapeva fare. E quando ebbe il tempo di risiedere in 
un’altra città, poté sicuramente svolgere il suo mestie-
re, poiché la gente cominciò a conoscerlo e a vedere 
la qualità del suo lavoro di artigiano; ed egli, come un 
buon padre secondo la tradizione ebraica, poté inse-
gnare a Gesù il suo mestiere, dandogli pace e tranquil-
lità negli anni della sua giovinezza, mentre i suoi geni-

il tempo di rivelarsi al mondo. Gerardo Ramirez Garcia 

Grazie, Sig. Gerardo, per avere espresso con tanta 
precisione la vita di S. Giuseppe, e solo un laico con la 
sue esperienza può farlo così bene.

Le nostre mamme in cielo
Angela Pavese vedova Belangero

Nella sua vita è stata don-
na di fede,  sposa e madre 
premurosa. Testimone del Si-
gnore Gesù, ha vissuto il mi-
nistero di intercessione per i 
sofferenti, e il servizio in umil-
tà per la Casa di san Giusep-
pe.  La mamma di fratel Mario 
Belangero sia per sempre nel-
la gloria del Risorto interces-
sione per tutti. 



Oltre alla scelta dell'8
per mille, anche, la
legge finanziaria  per-
mette a tutti i contri-
buenti di devolvere
il 5 per mille del
gettito Irpef ad enti

ed associazioni fra cui le onlus. In un'appo-
sita pagina del modello unico 730 e cud i contri-
buenti troveranno una scheda per la scelta delle
destinazione del 5 per mille dell'Irpef. II contribuente che intendesse indicare la destinazione deve
compilare la scheda seguendo le istruzioni.

Opere Sociali Marelliane: il numero di codice richiesto è 97290730585

Ringraziamo coloro che negli anni passati ci hanno sostenu-
to e informiamo che abbiamo così impiegato la quota 5 x
1000 del 2014, ricevuta nel 2016, pari a Euro 16.966,56:
- Euro 4.966,56 per il progetto "St. MARY' CHURCH", Kera-
la, per bambini bisognosi, INDIA;
- Euro 3.500,00 per il progetto "Casa di Ricky" per bambini
diversamente abili, ITALIA;
- Euro 3.500,00 per il progetto "Cresciamo insieme" per
bambini poveri,  N.S.ra de Guadalupe, La Paz, BOLIVIA;
- Euro 5.000,00 per il progetto: Aiuto ai terremotati del Cen-
tro ITALIA.

Luigi Alici

e il contagio nel tempo della 
pandemia”
Il numero speciale dei «Quaderni di Dia-
loghi», il periodico trimestrale di Azione 
cattolica.

Questo tempo, segnato da un dram-
matico contagio epidemico, e anche 
tempo di altri “contagi”: di relazioni e 
connessioni ritrovate nel distanziamen-
to forzato e accompagnate da una spe-

-
doci a guardare avanti, a pensare a un 
futuro in cui ripartire dalle priorità che abbiamo scoper-
to e a non smarrire il senso di comunità che abbiamo 
maturato.

Ma per non lasciarci scivolare tra le mani emozioni e 

Nasce cosi l’idea di questo Quaderno di «Dialoghi». 

che stiamo vivendo, vista con occhi e mente pensosi ma 
carichi di prospettive. Abbiamo cercato di raccogliere i 
racconti e i pensieri, di far emergere le tante questioni 

-
velativo nella sua tragicità, per mostrarne la complessità 
e le interrelazioni. Tanti differenti contributi nati da una 
esperienza diretta e da solide competenze. Contributi che 
appaiono non come trattazioni sistematiche ma come al-
trettante provocazioni a pensare e che hanno il tono coin-
volgente di un pensiero diretto, in prima persona. Perche 
dinanzi a questo tempo siamo tutti piu scoperti.

Il Quaderno si struttura in tre parti. Nella prima 
(In ascolto
scenario in cui siamo immersi. Scenario imprevisto, 
sfaccettato, diverso a seconda dei diversi ambiti dell’e-
sistenza personale e collettiva. Con la percezione di 

essere di fronte ad un mondo che im-
provvisamente mostra tutte le sue cri-
ticità, sinora tenute nascoste, e suscita 

mancano pero gesti di coraggio in uo-
mini e donne che hanno scelto di esse-
re-per-gli-altri (medici, infermieri, preti, 
gente comune, giovani) nel segno della 
gratuita, in un vero passaggio d’epoca.

Nella seconda (Contemplare e cele-
brare) sono considerate le questioni di 
ordine ecclesiale, pastorale e teologico 
esistenziale che questo tempo pone, 
nella vivacità del loro emergere con dif-
ferenti sfumature, e nella loro portata 
responsabilizzante in ordine a una fede 

che sappia riconoscersi come cammino e a una comu-
nità ecclesiale che sappia ritrovare il coraggio dell’an-
nuncio e la forza della prossimità.

La terza parte (La responsabilità del futuro) prova a 
disegnare alcuni scenari che la pandemia ha messo radi-
calmente in discussione e che sin da ora siamo chiamati 
a ripensare in profondità, nella prospettiva di nuovi pa-
radigmi di convivenza all’insegna di corresponsabilità e 
solidarietà: dalle frontiere, interpersonali e geopolitiche, 

welfare, dalla ricerca alla sanità, dai sistemi di istruzione 
e formazione alla tutela dei più deboli.

Questa proposta, maturata e discussa nell’ambito del 
Comitato di direzione di «Dialoghi», e stata resa possibile 
dalla pronta disponibilità di tutti gli autori, ai quali va il 
nostro ringraziamento più cordiale, esteso anche all’Edi-
trice Ave che ha consentito la realizzazione del libro in 
formato elettronico accessibile gratuitamente.

Ci auguriamo che questo Quaderno possa essere 
accolto come contributo a un rinnovato percorso di ri-

di dialogo costruttivo che da sempre e un tratto irrinun-
Luigi Alici, 

Giuseppina De Simone, Piergiorgio Grassi



L’inizio del Servizio civile in 
Opere Sociali Marelliane

Le presentazioni virtuali il 30 aprile da Solofra, Barletta e Margherita di Savoia

Anna, Giovanna Elsa, 
Margareth, Maria, Miche-
le, Michele e Raffaele han-
no cominciato il servizio 
civile ancora in fase uno 

in Italia. In una maniera 
veramente originale: bi-
sognava presentarsi onli-
ne, per dimostrare di es-

scorso, a iniziare l’anno di 
servizio.

È stato un inizio uni-
co nel suo genere, con 
saluti a lunga distanza. 
Assolutamente non c’era 
bisogno di partire in tre-
no, in navetta, in aereo, 
né la sera prima e nem-
meno il giorno stesso. Ba-
stava avere una connes-
sione, un portatile dotato 
di webcam e microfono, 
ognuno nella propria ca-
mera. Così in questa ma-
niera sorprendente, ecco 
le immagini che qui sopra 
vi presentiamo.

Il periodo di formazio-
ne stessa, per via telema-
tica, è avvenuto all’inizio 

di maggio sulla piattafor-
me zoom, quattro giorni 
la settimana, con accesso 
attraverso il servizio slack 
tutta la nomenclatura 
nuova che la digital gene-
ration usasenza problemi. 

L’invito, poi, a interve-
nire nell’emergenza Co-

permessi e i dispositivi 
di protezione individuale 
-DPI- è stato subito pre-
so in considerazione. In 
un nostro centro si è av-
viata una collaborazione 
con una associazione di 
protezione civile per co-

minciare a fornire aiuto, 
mascherine e varie alle 

-
tà. Qualche espressione: 
“In modo molto alterna-
tivo abbiamo comincia-
to questo percorso, ma 
nonostante tutto, siamo 

“Niente ci fermerà” (Mi-
chele). In questa pagina  
le foto della presentazio-

con fr. Michele Antonio e maggio scorso a Solofra. 

3131



Opere Sociali Marelliane - Onlus
Via Boccea, 364 - 00167 Roma tel. 06 660486523 e-mail: osm@osjcuria.org

CCP n° 52643558 CCB: Banca Popolare Sondrio IT42 H05696 03212 00000 4050X63
Taxe perçue - Tassa riscossa

AIUTACI A COSTRUIRE IL SEMINARIO CASA
DI SAN GIUSEPPE IN MOZAMBICO A NAMPULA

Vuoi regalare al Mozambico  la presenza di Oblati di San Giuseppe
che assumono le grandi sfide del Vangelo

e del Regno di Dio, in un Paese che cerca la Pace, l’educazione e la promozione dei giovani?

Partecipa al carisma della Famiglia giuseppina marelliana:
a disposizione della Provvidenza di Dio specie in favore dei giovani e dei poveri.

Bastano 6 euro a settimana per un anno
Cerca, se vuoi, dei compagni di avventura e condividi con altri la gioia

di questo dono che può cambiare una vita.

AIUTACI CON IL 5 X 1000
Opere Sociali Marelliane OSM:

il numero di codice richiesto è 97290730585 

Opere Sociali Marelliane Onlus

P. Sebastian Meleth a Nampula con una classe del catechismo nella parrocchia di S. Maria Madre di Dio,
dove avverrà la costruzione del nuovo seminario “Casa di San Giuseppe” in Mozambico
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